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	 Sono venuta a contatto con le attività e i riscontri del 
“Viaggio di Sindbad” nell’ultimo anno del mio mandato da 
Assessora regionale alla Cultura. In più circostanze ho tra-
smesso al partenariato, ad iniziare dal capofila Teatro Pub-
blico Pugliese, la mia soddisfazione per quanto il progetto 
-  cofinanziato dal Mibact - fosse riuscito a generare nei 
sistemi culturali di Lecce e Foggia: il consolidamento di 
legami fra comunità di residenti e immigrati, la sollecita-
zione all’emersione di culture ed arti spesso sconosciute, la 
valorizzazione della memoria multietnica, il recupero della 
funzione eccelsa della lettura.

Questa pubblicazione sull’Archivio Rom nel Salento si ag-
giunge a risultati già rilevanti e ne interpreta un ulteriore 
valore, poichè “entra” in un pianeta per molti versi ancora 
sconosciuto, inopinatamente malgiudicato dalla società oc-
cidentale dominante, che è invece responsabile - nei secoli 
- di persecuzioni che opportunamente nella Ricerca si assi-
milano ai genocidi contri gli ebrei. 

Il lavoro di Spedicato dunque spalanca la porta di un vissuto 
che spesso è vicino a noi, che anche da posizioni progressi-
ste e ispirate alla cultura dell’accoglienza e della inclusione, 

PRESENTAZIONE
di Loredana Capone

Presidente del Consiglio Regionale Puglia
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siamo però portati a dimenticare, assegnandogli significan-
za assai marginale, e nel migliore dei casi a guardarlo con 
paternalismo pietistico, come si fa con gli adolescenti che 
chiedono elemosine ai semafori.

Dietro gli sguardi di quei bambini, ci sono invece lotte gior-
naliere per la sopravvivenza, percorsi scolastici abbandona-
ti, memorie che riportano a persecuzioni secolari, a partire 
dal Rinascimento, quando alle ricche monarchie europee i 
gruppi etnici provenienti dalle minoranze indiane, persiane, 
turche apparivano come deviazione dalla regola – la regola 
del benessere e dell’ordine – e dunque andavano segregati 
e deportati.

Il lavoro del Viaggio di Sindbad mette ordine dunque in una 
triste storia di emarginazione contro l’umanità, ieri con gli 
zingari oggi con i romanì di origine balcanica e montene-
grina, come quelli stanziali in Puglia. “Noi contro loro”, si 
dice ancora fra oggi fra i Rom, “loro” saremmo gli occiden-
tali, che mal sopportano chi mette in discussione logiche 
consumistiche e globalizzate, figuriamoci in quale conto 
possono tenere le famiglie accampate nei camper, molti fer-
rivecchi da rimettere in sesto, carcasse di macchine, falò e 
chitarre. Eppure, c’è chi dice che i pezzetti di cavallo e la 
danza delle spade ce le abbiano insegnate i Rom. Sarà vero? 
Crederci non costa nulla, a significare che il mondo è, in 
fondo, dietro l’angolo.
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	 Quando poco più di due anni fa preparammo  il Progetto 
da presentare al Ministero che  denominammo il  “VIAG-
GIO di SINBAD” e decidemmo di inserire, fra le varie atti-
vità una piccola ricerca ed attività  per la costruzione di un 
ARCHIVIO delle CULTURE ROM, mi sembrò un’ottima 
idea . Nel Salento che stava sempre più aprendosi alla acco-
glienza di nuovi gruppi etnici e di nuove culture mi sembra-
va giusto ed appropriato aggiornare le nostre conoscenze su 
un popolo come quello Rom  che da secoli era inserito nella 
società contadina della Puglia, con una presenza costante 
nelle fiere dei paesi e nel commercio dei cavalli.  Inoltre 
tale lavoro rientrava perfettamente  nella vocazione cultu-
rale della Associazione “ SALENTO CROCEVIA” partner 
del Progetto.

	 L’Associazione “Salento Crocevia”, da me presieduta 
nasce a Lecce nel 2009 proprio con l’obiettivo di fornire un 
servizio sociale e culturale alle varie minoranze linguisti-
che  che nel corso degli ultimi decenni si erano insediate nel 
Salento. Proprio all’inizio del Duemila nelle tre Province 
salentine si erano  stabilizzate alcune comunità di Albane-
si, di Marocchini, di Senegalesi ed Altre che  chiedevano 

Il SALENTO
crocevia di popoli e culture 

di Franco Merico
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di migliorare i rapporti culturali con la società italiana di 
accoglienza e la Biblioteca Interculturale del Salento da noi 
creata voleva essere uno strumento operativo per consoli-
dare un ponte culturale con le Culture di origine di questi 
nuovi salentini. Di questo ne parla Antonella De Blasio in 
altra parte del Volume. La nostra Associazione aveva anche 
un’altra missione: quella di riuscire a mantenere i contatti 
con le Comunità italiane all’Estero ed in particolare con le 
seconde generazioni che vivevano all’Estero  come eredi 
della prima generazione di emigranti in fase di esaurimento 
biografico.

      Un secondo motivo  che ci spingeva ad avviare questo 
Archivio sulle Culture Rom era quello di contribuire  al mi-
glioramento dei rapporti sociali e culturali fra la minoranza 
dei cosiddetti “ Nomadi o Zingari” e la società italiana nella 
quale i pregiudizi e le riserve  culturali non erano affatto 
scomparse dopo secoli di convivenza.  Nel corso del lavoro 
di ricerca e nel cammino del Viaggio di Sinbad abbiamo 
presentato libri e documentari  per offrire occasioni di di-
battito e di incontro. Siamo molto contenti che oggi presso 
la nostra Biblioteca Interculturale  che fa parte integran-
te della Biblioteca provinciale vi siano, a disposizione del 
lettore, una mostra fotografica con un  centinaio di Foto, 
alcuni Audiovisivi, alcune Tesi di laurea e molti libri che ci 
parlano ed illustrano la vita ed il percorso storico ed attuale 
di questa importante minoranza.
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      Crediamo fermamente che una Biblioteca di comunità 
debba essere al servizio della città e della Provincia che la 
ospita fornendo una testimonianza delle svariate culture che 
al loro interno si incrociano e convivono.

	 La nostra speranza ed il nostro scopo è quello di crea-
re e sostenere una Rete di studiosi Operatori sociali  e Rap-
presentanti di questo popolo che possano in futuro meglio 
conoscersi e collaborare.  Se un laureando oppure un ri-
cercatore vorrà fare in futuro qualche lavoro si approfondi-
mento speriamo che possa contare su un piccolo Archivio 
messo disposizione  di Tutti.         

Franco MERICO
Presidente Salento Crocevia
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Il progetto

La “Ricerca per Archivio Culture Rom in Salento” è 
promossa dall’Associazione Salento Crocevia G. Giannotti 
– Biblioteca interculturale del Salento, nell’ambito del pro-
getto “Il Viaggio di Sindbad”.

Si tratta di un progetto per l’integrazione sociale dei 
giovani di diverse nazionalità, che intende indagare e spe-
rimentare compiutamente il ruolo delle biblioteche come 
luoghi di accoglienza e di dialogo attorno ai temi della 
contemporaneità, dell’immigrazione e della costruzione di 
nuovi immaginari, capaci di connettere culture e costruire 
l’identità plurale dei cittadini di domani.

Il progetto, finanziato dal MIBACT (Ministero per i 
beni e le attività culturali), vede in qualità di capofila il Te-
atro Pubblico Pugliese ed è realizzato in partenariato con 
diverse associazioni (Salento Crocevia G. Giannotti, Fon-
dazione Emmanuel, Human First) ed in collaborazione con 
enti, associazioni e imprese che operano sul territorio per la 
promozione della cultura e dell’intercultura.

IL “VIAGGIO DI SINBAD”:
l’Associazione, la Biblioteca, l’Archivio Rom

di Antonella De Blasio
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La biblioteca

Nell’ambito del progetto, l’associazione Salento Cro-
cevia G. Giannotti, ha costituito un presidio bibliotecario 
interculturale, riprendendo le fila di un progetto, nato nel 
2014 dalla necessità di creare un luogo volto alla valoriz-
zazione delle culture presenti sul territorio e all’incontro tra 
coloro che ne sono portatori e la comunità salentina.

Un’attenzione particolare è stata rivolta alle seconde 
e terze generazioni.

Si tratta di ragazzi nati in Italia da genitori di origine 
straniera, che  parlano italiano, frequentano la scuola as-
sieme ai nativi e che saranno tutti, ugualmente, gli italiani 
di domani. Sebbene questo li accomuni è importante non 
dimenticare le origini di ciascuno, e proprio per consentire 
il recupero di lingue e tradizioni è nata l’idea di raccogliere 
libri nelle principali lingue straniere delle comunità stanzia-
te sul territorio.

La Biblioteca è stata allora realizzata grazie al contri-
buto della Regione Puglia, ad un co-finanziamento in Kind 
dell’Istituto di Culture Mediterranee della provincia di Lec-
ce e grazie alla collaborazione delle associazioni partner di 
progetto.

La biblioteca interculturale dispone di oltre 2.000 te-
sti tra romanzi e fiabe in italiano, inglese, francese, tedesco, 
catalano, spagnolo, portoghese, albanese, arabo, cinese, 
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wolof, swahili, tamil, dari, tagalog, krio, croato, rumeno, e 
tante altre lingue e ampia saggistica in italiano su: migra-
zioni, globalizzazione, intercultura, etc. per tesi di laurea e 
dottorato, ricerche e progetti.

La biblioteca interculturale, già punto di riferimento 
della comunità locale, oggi si iscrive nell’ambito del Pro-
getto “Il viaggio di Sindbad”, grazie al quale va a rafforzare 
ulteriormente il proprio ruolo in termini di sostegno dell’u-
guaglianza sociale e dell’integrazione culturale, in stretta 
connessione con giovani di diverse nazionalità, costruendo 
un percorso di conoscenza, di socializzazione e inclusione 
sociale.

L’archivio Rom

Tra gli interessi scientifici dell’associazione Salento 
Crocevia, oltre al tema delle seconde generazioni, vi è quel-
lo delle culture rom.

L’associazione, nell’ambito del “Viaggio di Sindbad” 
ha curato la Ricerca per Archivio Culture Rom in Salen-
to. I materiali raccolti (testi, ricerche, tesi di laurea, dos-
sier, articoli scientifici) sono confluiti nel patrimonio della 
biblioteca interculturale del Salento, andando a costituire 
un’apposita sezione, denominata “Archivio Rom”.
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Chi siamo

L'Associazione Salento Crocevia Gianni Giannotti 
nasce ufficialmente nel mese di Luglio 2009 da un gruppo 
internazionale di docenti, professionisti ed operatori cultu-
rali impegnati in attività di supporto a cittadini  immigrati 
in Italia e a emigrati italiani all'Estero 

L'associazione nasce con lo scopo di favorire l’incon-
tro e lo scambio tra persone provenienti da contesti culturali 
differenti. In particolare da un lato l’associazione si propone 
di mantenere i legami tra gli italiani, ed in particolare i pu-
gliesi, emigrati all’estero e la società di partenza e dall’al-
tro di favorire l’inserimento sociale dei cittadini stranieri 
presenti nel nostro territorio. Altro scopo fondamentale è 
quello di rafforzare i legami delle persone e delle famiglie 
immigrate in Italia con la propria storia e le proprie origini, 
mediante il recupero della lingua madre e con un’attenzione 
particolare alle seconde generazioni. 

Ogni anno nei mesi di Novembre e Dicembre l'Asso-
ciazione organizza nel Salento un ciclo di incontri denomi-
nato "Conferenza Salentina delle Migrazioni". 

Si tratta di un importante momento di incontro e ri-
flessione tra la comunità scientifica e le associazioni dei 
migranti. 

Una particolare attenzione viene rivolta al rapporto 
tra gli immigrati nel Salento e le rispettive nazioni di pro-
venienza. 
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Nel corso degli ultimi cinque anni sono stati organiz-
zati seminari e conferenze che hanno trattato le tematiche 
della cittadinanza, dell’istruzione e del lavoro dei cittadini 
stranieri. 

Sono state organizzate giornate di studio sulla immi-
grazione in Puglia dal Marocco, dall’Albania e dall'Africa 
mediterranea. Tre altre giornate di studio sono state dedica-
te alla emigrazione italiana in Belgio, Svizzera ed Australia. 

L'Associazione ha allestito una mostra itinerante, con 
foto e documenti originali riguardanti la emigrazione salen-
tina nel mondo e la immigrazione in Puglia che è stata espo-
sta più volte a Lecce e nei Comuni di Monteroni, Leverano. 
Uggiano la Chiesa, San Cesario di Lecce e Corsano. 

Inoltre è stato avviato un Archivio di Documenti qua-
li foto, lettere, libri, articoli, tesi di laurea e films riguardanti 
le migrazioni in Puglia e nel Salento. 

L'Associazione collabora stabilmente con: Istituzioni 
scolastiche del territorio leccese e salentino, Università del 
Salento, Case editrici BESA e ZANE, Associazione cultu-
rale MusicaInGioco ONLUS di Bari - progetto didattico 
sperimentale ispirato a “El Sistema” di A.J.Abreu, Caritas 
nazionale e regionale, enti gestori dei progetti di accoglien-
za di rifugiati e richiedenti asilo, realtà che si occupano di 
promozione della cultura e dell’intercultura sul territorio.





Il viaggio del popolo Rom 
in Italia e nel Salento

a cura di Giuseppe Spedicato
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Questo lavoro vuole essere soprattutto un invito alla 
conoscenza della realtà romanì, un invito a riflettere sul per-
ché si conosce poco questa cultura, anche se il popolo Rom1 
rappresenta la  minoranza etnico-linguistica più numerosa 
in Europa (sembra che solo in Europa ve ne siano tra i 10 ed 
i 12 milioni, in Italia dovrebbero essere circa 180 mila. Nel 
mondo dovrebbero essere sui 20 milioni. La maggior parte 
sono stanziali). Sul perché è un popolo senza Stato di riferi-
mento, senza terra, che è stato costretto a viaggiare per tutti 
i continenti e spesso è stato discriminato in tutti i continenti 
nonostante non si sia mai dotato di un esercito, non abbia 
mai fatto ricorso al terrorismo per rivendicare un territorio 
o per difendersi dalle discriminazioni. Anche per questa sua 
storia capire e conoscere il mondo romanò non è semplice, 
è un mondo molto complesso, costituito da differenti comu-
nità. Ognuna di queste ha una propria cultura, una propria 
lingua (dialetto della lingua romanì), una propria etica, una 
propria identità. L’identità inoltre, non è un dato fisso, que-
sta si modifica con il tempo e con la relazione con il mondo 
esterno. Noi non abbiamo la presunzione di essere esausti-

1  Si è deciso di scrivere Rom con la lettera iniziale maiuscola per sot-
tolineare il riconoscimento di un’identità non riconosciuta.

Premessa
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vi, come è stato già detto si vuole  solo suscitare interesse 
verso questa cultura.

	 Riguardo le fonti utilizzate, ci si rifà a scritti di vari 
autori anche ad autori appartenenti a questo mondo come 
Santino Spinelli. Uno studioso che parla del suo popolo. 
Trattasi di una voce non neutrale, è di parte, ma almeno è 
una voce Rom. I Rom sono stati sempre raccontati e per-
fino denominati dall’altra parte, dalla parte non Rom. Dai 
gagé. Molti anni fa un anziano Rom, ormai sedentarizzato 
da decenni, ci raccontò la sua storia e quella della sua gen-
te e quando si riferiva ai non Rom li definiva, ci definiva, 
“quelli che sono contro di noi”. Si trattava di una persona 
nata in Italia, che all’epoca aveva sugli 80 anni. Questa era 
la sua percezione, e della sua comunità, della società nella 
quale viveva, che non solo non sentiva propria ma la senti-
va nemica. Inoltre, la sua comunità anche se viveva in Italia 
da sempre, cercava disperatamente di nascondere le proprie 
origini per limitare la propria emarginazione. Quindi a de-
nominare i Rom e a descriverli sono sempre stati “quelli 
che sono contro di noi”. 

	 Detto ciò non si vogliono negare i nodi critici della 
storia, delle vicende che riguardano queste comunità: come 
l’illegalità soprattutto nei cosiddetti campi nomadi. Questo 
aspetto non deve però essere considerato un modo di essere 
dell’intera comunità. Solo una piccola minoranza dei Rom 
abita i campi Rom e non tutti coloro vivono nei campi sono 
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dei criminali, sicuramente tutti coloro che abitano nei campi 
sono vittime di un’economia criminale o di “un’economia 
della sopravvivenza” che spesso si impone per necessità e 
non per scelta. Quindi si prendono certamente le distanze 
da coloro che praticano attività illegali, soprattutto da co-
loro che controllano e prosperano grazie a queste attività, 
sapendo però che è un fenomeno dovuto anche alla loro 
discriminazione e alla miseria nella quale sono costretti a 
vivere, fattori che contribuiscono fortemente a costringerli 
all’accattonaggio e ad attività illegali.  Subiscono lo stesso 
destino dei neri di origine africana che vivono nei ghetti de-
gli Stati Uniti e di tutti coloro che, in molte parti del mondo, 
vivono nelle bidonville. Pertanto i fenomeni di degrado nei 
quali versa una gran parte dell’umanità, hanno poco a che 
fare con le tradizioni culturali, anche perché di queste se ne 
sta facendo scempio dappertutto.

	 Un argomento chiave della questione Rom, 
è la principale accusa che viene fatta a questo popolo: 
la loro volontà di non volersi integrare. Questo è un 
tema fondamentale perché la loro cultura rappresenta 
un’alternativa alla cultura dominante, che tenta di imporsi 
come “pensiero unico” nell’intero pianeta. Le culture che 
sono avvertite come un ostacolo alla cultura dominante 
spesso sono rappresentate come delle eresie perché possono 
mettere in discussione l’ordine costituito. Un ordine che 
sta imponendo a livello mondiale una piccola minoranza 
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ricchissima e potentissima e la diffusione della povertà nel 
resto dell’umanità. Per tale ragione le reazioni alle altre 
culture sono così violente e molto ben architettate. La 
cultura Rom (come tutte quelle alternative al neo-liberismo 
imperante) può indurre i popoli, che diventano sempre di più 
delle masse amorfe, al dubbio, al porsi ed a porre qualche 
domanda scomoda. Pertanto, probabilmente il destino 
che si vuole dare alla cultura Rom, come a tutte quelle 
diverse, è l’annientamento. In effetti è in atto da tempo 
questo fenomeno, che sta impoverendo e degradando anche 
questa cultura. Detto ciò non si vuole affermare che tutte 
le culture alternative al sistema neo-liberista non abbiano 
delle negatività, che tutte siano delle valide alternative. 

	 Si vuole infine porre l’attenzione sul fatto che le 
attuali discriminazioni e  disuguaglianze, che colpiscono i 
Rom, non sono fenomeni che interessano solo queste comu-
nità o questo popolo. Ossia, non possiamo capire le proble-
matiche dei Rom se non le inseriamo nel contesto socio-e-
conomico e politico della nostra società e soprattutto della 
società globale. Sono delle forme moderne di discrimina-
zione che si sommano a quelle antiche.  Emblematico a tal 
proposito è lo sfruttamento dei lavoratori in agricoltura (ma 
non solo in agricoltura, riguarda ormai tutti i settori econo-
mici), che vede come vittime cittadini stranieri ma anche 
italiani, che altro non è che una forma di discriminazione e 
disuguaglianza. Tale sfruttamento è possibile anche perché 
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è imposto con la violenza e la corruzione. L’agricoltura e 
il sistema agroalimentare infatti, rappresentano per le ma-
fie uno dei business più remunerativi. “Il volume d’affari 
complessivo annuale delle agromafie in Italia è salito a 24,5 
miliardi di euro con un balzo del 12,4% nell’ultimo anno 
(2016)”2. 

	 In tutto il mondo è molto diffuso anche il lavoro 
forzato, secondo il “Terzo Rapporto Agromafie e Caporala-
to”, stima che nel 2012 circa 20,9 milioni di persone si sia-
no trovare in condizioni di lavoro forzato a livello globale. 
I profitti derivanti da lavori forzati nella sola  agricoltura 
ammontano a molti miliardi di dollari annui. 

Nel mondo e nella stessa Europa prospera anche la 
schiavitù. Secondo Monti Narayan Datta & Kevin Bales, 
2013, “Slavery in Europe”, nel primo decennio di questo 
secolo in Europa ci sarebbero stati circa 1.140.000 persone 
ridotte in schiavitù. Di queste 7.964 sarebbero in Italia, in 
Germania 10.570, in Russia 512.566. Sono persone che sono 
costrette a forme di lavoro forzato o gravemente sfruttato. 

Nel mondo vi sono anche 5,5 milioni di bambini 
schiavi. Baby soldati, baby operai, ragazzine vittime del 
turismo sessuale, matrimoni forzati. Per un giro d’affari sti-
mato in 32 miliardi di dollari l’anno.

Possiamo quindi affermare che parte importante 

2  Gratteri Nicola e Nicaso Antonio, Mondadori Editori, 2017, Milano.
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dell’economia mondiale è basata sul grave sfruttamento e 
sulla riduzione in schiavitù dei lavoratori, ottenute anche 
facendo ricorso a criminalità organizzate. Si osserva anche 
che la globalizzazione dell’economia e l’aumento dei flussi 
migratori, hanno aumentato la domanda di lavoro, ma di 
quello irregolare in tutti i settori e quindi anche in agricol-
tura. Tale lavoro irregolare tende a rendere più vulnerabili 
i lavoratori che godono ancora di qualche diritto, ma gene-
ralmente non riduce i privilegi.  
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La popolazione romanì (secondo diversi esperti, 
N.d.R.)3 è una popolazione indo-ariana, proveniente dal 
nord dell’India, la sua lingua conserva le tracce della sua 
origine ma anche delle lingue dei popoli che ha attraversa-
to. I Rom furono costretti alla deportazione dalle invasioni 
islamiche ghaznavide tra il 1001 e il 1027. L’esodo coat-
to verso la Persia riguardava una popolazione eterogenea 
di origine indiana, di religione buddista e induista, che fu 
costretta a convertirsi all’Islam. Nell’XI secolo i territori 
persiani subirono le invasioni dei Selgiuchidi, una popo-
lazione di origine turca. Queste invasioni e le successive 
guerre bizantine-selgiuchide, protrattesi dall’XI al XIII 
secolo, costrinsero i Rom a continue fughe. Proseguirono 
verso l’Armenia ed il Caucaso e successivamente verso Bi-
sanzio. Proprio nei territori dell’Impero Bizantino la popo-
lazione romanì subì l’eteronimo peggiorativo di zingaro. Il 
termine zingaro deriva dal nome di una setta eretica, quella 
degli Atsingani. 

3  Il Capitolo si rifà in gran parte a concetti espressi da Santino Spinelli 
nella pubblicazione: Una comunità da conoscere, Menabò srl, Ortona 
(Ch), 2018.

Capitolo I

CENNI SULLA STORIA DEI ROM
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Molti Rom che arrivarono nei Balcani  subirono la 
schiavitù sino alla metà dell’800.4 Leonardo Piasere (2004) 
scrive:” Benché ci siano indizi che la schiavitù rom fosse 
già iniziata durante la dominazione bizantina, è in questi 
due principati cristiani – Valacchia e Moldavia – per se-
coli vassalli degli Ottomani, che dal Trecento all’ottocento 
si costruisce il più grande, sistematico, controllato sistema 
schiavistico dell’Europa moderna”. Argomento questo del 
tutto censurato nei  libri di storia. Non pochi per sfuggire 
alla schiavitù si diedero altre origini e abbandonarono la 
loro cultura. 

Nell’Impero Bizantino i Rom praticavano diverse at-
tività lavorative: fabbri, artigiani, maniscalchi e lavoratori 
di metalli. Mestieri che hanno praticato sino a tempi recenti.

Con la fine dell’Impero Romano d’Oriente, caduto il 
29 maggio del 1453 ad opera del sultano Maometto II, e la 
conseguente invasione dei turchi ottomani, molti abitanti 
dell’Impero e quindi anche molti Rom, furono costretti ad 
un esodo forzato per evitare le violenze dei conquistatori. 
Fuggirono nel Regno di Napoli e nell’Europa mediterranea. 
Insieme ai Rom giunsero anche molti albanesi, serbo-croa-
ti, slavi e greci.

Il lungo viaggio del popolo Rom, che lì portò dalla lon-
tana India al Mediterraneo, arricchì enormemente la sua cul-

4  La schiavitù fu abolita definitivamente nel 1855 in Moldavia e nel 
1856 in Valacchia.
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tura e forgiò la sua identità: la sua romanipé (identità romanì).

I Rom oltre che nel Regno di Napoli, trovarono ospi-
talità anche in Spagna e nella Francia meridionale. Gli uo-
mini lavoravano soprattutto come fabbri-ferrai, le donne 
erano indovine e questuanti. I Rom che rimasero nell’Impe-
ro Ottomano esercitavano i mestieri di contadini, artigiani, 
calderai, fabbri-ferrai, spadai e lavoratori del cuoio.

A partire dal 1600 i Rom subiscono la deportazio-
ne nelle colonie. I portoghesi li inviano nei loro domini di 
Capo Verde, dell’India, del Brasile, dove vengono chiamati 
‘ciganos’. Gli spagnoli nelle loro colonie americane. Alcu-
ne compagnie inglesi e scozzesi li deportano in Giamaica e 
Virginia per farli lavorare nelle loro piantagioni. I francesi 
nelle loro colonie. Alcuni decidono di emigrare liberamente 
in Argentina, Venezuela ed altri paesi.

Quando si parla di Rom, si deve poi porre anche at-
tenzione alla capacità che ha avuto l’Europa di “fabbricare 
zingari”. Leonardo Piasere (2014) a tal proposito scrive: 
“L’Europa moderna ha costruito decine e decine di grup-
pi stigmatizzati, nomadi e sedentari, formati da famiglie o 
individui che venivano espulsi dai processi di produzione 
e pauperizzati e che, letteralmente, venivano buttati sulla 
strada o ai margini dei villaggi. Non c’è niente di anomalo 
nel pensare che alcuni di questi gruppi abbiano saputo co-
struirsi un’identità distinta dalla popolazione maggioritaria 
e abbiano saputo persistere nel tempo”. Piasere, nello stesso 
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testo, aggiunge ancora: “Proporre a priori che tutti gli ‘zin-
gari’ siano di origine indiana significa voler censurare que-
sta capacità di ‘fabbricare zingari’ che l’Europa ha avuto e 
continua ad avere”. 

Quindi i Rom arrivarono in Italia pacificamente alla 
ricerca di un luogo dove vivere. Moltissime famiglie ri-
uscirono ad integrarsi e ad avere proficui rapporti con la 
popolazione locale. Questi sono coloro che noi definiamo 
“Rom italiani di antico insediamento”. Altre famiglie non 
riuscirono ad integrarsi, subirono un’emarginazione sociale 
ed economica, e quindi furono costrette a girovagare per 
vivere. Sicuramente i Rom cercarono in tutti i modi di pro-
teggere la loro identità, il loro modo di vivere. 

Come è stato detto molte famiglie Rom si integra-
rono perfettamente tanto da formare dei veri paesi come 
Jesli (nella provincia di Campobasso), “ce ne dà notizia lo 
storico molisano Giambattista Masciotta nel suo libro Il 
Molise dalle origini ai nostri giorni (1914). L’autore narra 
di un’antica capitale di certi Gizzi o Egizi a Jelsi chiamata 
anche Terra Giptia nei documenti feudali del XV secolo. 
Il nome richiama il monte Gipe vicino Modone, in Grecia, 
dove molti Rom vivevano”5.

Il Regno di Napoli accolse questi popoli che veniva-
no dai Balcani e dalla Grecia, anche perché aveva necessità 
di ripopolare domini e feudi spopolati a causa della depres-

5  Spinelli, 2018.
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sione del XV secolo e dal terribile terremoto del 1456, che 
devastò gli Abruzzi. Pertanto, molte famiglie Rom che si 
integrarono vivevano anche lavorando la terra ed allevan-
do animali. I Rom che non si integrarono, come molti al-
tri immigrati greci e albanesi, lavoravano come stagionali 
nei campi o nelle attività armentizie della feudalità loca-
le, come fabbri-ferrai, allevatori e commercianti di caval-
li, cocchieri, commercianti ambulanti.  Per vivere erano 
costretti a spostarsi da un paese all’altro per partecipare 
a mercati e fiere. Un’altra modalità, molto utilizzata, per 
integrare i Rom è stata l’arruolamento militare. Questo da 
sempre è stato utilizzato per includere, veniva già utilizzato 
dall’Impero romano ed è stato utilizzato anche per integrare 
molti meridionali dopo l’Unità d’Italia.  

L’attività dove eccellevano i Rom era quella di fab-
bro-ferraio, attività che permise, nel 1500, la sedenteriz-
zazione di molti Rom nel Mezzogiorno, ma a fine secolo 
vi fu un aumento del prezzo dei metalli sui mercati inter-
nazionali, diventò più difficoltoso approvvigionarsene, le 
corporazioni si rafforzarono ed i Rom furono espulsi da 
questo mestiere. La struttura corporativa delle maestranze 
cittadine non permetteva ai Rom di esercitare attività rego-
lari e continuative. I Rom quindi furono costretti ad eserci-
tare i loro mestieri solo in forme itineranti. Furono costretti 
ad inserirsi in quelle attività lavorative accessibili come il 
commercio ambulante e la raccolta e lavorazione dei “ferri 
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vecchi”, che oggi chiameremmo attività di riciclaggio o re-
cupero di materie prime. 

La marginalizzazione dei Rom aumentò ancora nel 
Settecento, come fa notare Spinelli: “fu proprio il Settecen-
to, il secolo dei lumi, a segnare l’inizio di una crescente si-
tuazione di emarginazione sociale ed economica per i Rom 
nel Regno di Napoli”.  

Come è stato già detto la presenza dei Rom nel Regno 
di Napoli risale al XV, non risiedevano solo a Napoli, da do-
cumenti sappiamo che già nel 1543 la famiglia Cingaro era 
residente a Mongrassano (Cosenza). I Rom parteciparono 
alle rivolte cosentine del 1647-48, ciò significa che erano 
parte integrante della popolazione. 

“Da una sentenza napoletana del 15 giugno 1635 si 
deduce che erano stabilmente residenti in diverse città pu-
gliesi: Lucera, Foggia, San Severo, Troia, Serra Capriola”. 
Risulta anche che alcuni Rom furono ingiustamente incar-
cerati in ottemperanza ad una misura repressiva. Risultò 
non solo che erano innocenti, ma che vivevano sedentariz-
zati, onestamente e pagavano anche le tasse. Se ne registra 
la presenza anche nella provincia di Lecce a partire dalla 
fine del XVI secolo.

Erano presenti in tutte le regioni meridionali e come 
abbiamo già detto, spesso venivano invitati dalle autorità 
ad insediarsi in territori dove necessitava la loro presenza, 
ad esempio in Sicilia arrivarono nella seconda metà del 
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XV secolo per supplire la mancanza di fabbri-ferrai dopo 
la cacciata degli ebrei che di questa attività detenevano il 
monopolio.

La storia del popolo Rom purtroppo è in buona parte 
fatta di persecuzioni. Soprattutto dal Rinascimento in poi. 
Precedentemente l’organizzazione sociale e gli interessi 
statali erano in qualche modo compatibili con i modi di vi-
vere dei Rom. Con il Rinascimento tutto cambiò, iniziarono 
a costituirsi gli Stati e si voleva una religione ed una cultura 
comune. In buona sostanza una omologazione delle masse. 
Per ottenere questo obiettivo si puntò ad un maggior con-
trollo sociale e a cancellare le culture considerate “diverse”. 
Si tentò quindi di privare i Rom della loro cultura e della 
loro storia.  

Negare ad un popolo la propria storia e la propria 
cultura significa condannarlo all’estinzione, negargli qual-
siasi possibilità di riscatto e quindi di avere un ruolo. Si-
gnifica trasformare un popolo in una massa amorfa. Que-
sto tentativo è continuato nei secoli successivi. Durante la 
seconda guerra mondiale è stato tentato anche l’annienta-
mento fisico di questo popolo.

Teniamo infine in considerazione il fatto che cono-
scere i Rom e la loro cultura è un’opera molto comples-
sa perché non costituiscono un popolo omogeneo, ma una 
galassia di gruppi molto diversi tra di loro. Hanno culture, 
modi di vivere e lingue differenti. È anche complesso com-
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prenderne le problematiche perché viviamo in un’epoca 
dove è in corso, da qualche decennio, un nuovo riassetto ge-
opolitico che sta provocando nuove tensioni a livello locale 
ed internazionale. Si dice che siamo alla fi ne di un’epoca e 
che ce ne sarà una nuova con nuovi equilibri.  
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LA CONDIZIONE DEI ROM IN ITALIA

Le comunità Rom  sono oggetto di studio solo da  po-
chi decenni, possiamo quindi dire che ci resta molto da sa-
pere sulla loro presenza, sulla loro composizione socio-de-
mografica e sulle loro condizioni sociali. Il loro numero nel 
nostro Paese dovrebbe aggirarsi sui 180.000 individui (se 
ne stima una percentuale, sull’intera popolazione italiana, 
intorno allo 0,10 – 0,15%). Di questi circa la metà ha la cit-
tadinanza italiana, mentre l’altra metà proviene dai Balcani 
(in particolare dalla ex-Jugoslavia), dalla Romania e dalla 
Bulgaria. Circa due terzi dei Rom originari dell’ex-Jugo-
slavia sono nati in Italia, ma non sono considerati cittadini 
italiani. Si deve però precisare che i censimenti di questa 
comunità, in Italia e nel mondo, non rispecchiano la reale 
presenza,  anche perché molti di loro preferiscono dichia-
rare altre identità. Pertanto, molto probabilmente le stime 
ufficiali, quando ci sono, danno cifre inferiori alla reale pre-
senza.6

Sul piano giuridico abbiamo le seguenti posizioni: 
cittadini italiani, cittadini di altri stati dell’Unione Europea 
(UE), cittadini non-UE, nati in Italia ma senza cittadinanza 

6  Il capitolo si rifà in gran parte a concetti espressi da Di Noia Luigi (a 
cura), nella pubblicazione: La condizione dei Rom in Italia, Edizioni Cà 
Foscari, Venezia, 2016.
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italiana, apolidi di fatto (nati in Stati non più esistenti) e 
rifugiati. 

I Rom nel nostro paese vivono in una condizione di 
pesante emarginazione sociale e di povertà, e sono oggetto 
di sistematiche discriminazioni e di razzismo. Subiscono 
una combinazione di diseguaglianze che si autoalimentano: 
lavorativa, abitativa, sanitaria, scolastica e simbolica. 

L’accumulazione e la riproduzione permanente di 
disuguaglianze rafforzano gli stereotipi e i pregiudizi nei 
loro confronti, cristallizzandone ulteriormente l’esclusione 
e l’emarginazione, che molto spesso si trasforma in auto-e-
sclusione, in auto-emarginazione. Arrivando così a un gro-
viglio in cui le gravi condizioni sociali e la loro pessima 
rappresentazione mediatica si alimentano a vicenda.

L’occupazione lavorativa

I Rom vivono una condizione lavorativa drammati-
ca: un altissimo tasso di disoccupazione e di inattività, con 
un’amplissima area di disoccupazione cronica; un’altissi-
ma quota di lavoro irregolare, specialmente tra coloro che 
vivono nei campi nomadi e particolarmente nelle attività 
lavorative tradizionali svolte in forma autonoma; un bas-
sissimo tasso di attività extra-domestica delle donne; la 
sostanziale segregazione professionale nelle figure di ope-
raio, bracciante, addetto alle pulizie e ai lavori domestici 
nelle mansioni più dequalificate; la prevalenza di forme di 
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occupazione molto precarie e di salari medi assai inferiori 
alla media nazionale; un numero pressoché insignificante di 
pensionati. Mentre è opinione diffusa che i Rom non abbia-
no «voglia di lavorare», dalle ricerche risulta che il «lavoro 
per sé» è la loro prima aspirazione; ma la pesante condi-
zione di marginalità abitativa e sociale si oppone a questa 
aspirazione come un muro invalicabile. 

Lo stato di salute

Le profonde diseguaglianze di salute rispetto alla 
popolazione maggioritaria, dipendono principalmente dal-
le politiche pubbliche statali e locali, in particolare dalla 
catalogazione dei Rom come «nomadi» e popolazione «a 
rischio sanitario». Il grave disagio abitativo, le condizioni 
di «vita» terribilmente insalubri esistenti nei campi, la lar-
ga esclusione dal mercato del lavoro, la diffusa evasione 
scolastica, la complessiva marginalità sociale, la continua 
opera istituzionale e mediatica di stigmatizzazione e, spes-
so, di criminalizzazione, sono da considerarsi come le cau-
se fondamentali del precoce deterioramento del patrimonio 
di salute, della particolare diffusione tra i Rom di specifici 
disturbi psico-fisici, di traumi, ustioni e patologie sociali, 
nonché dell’eccessiva assunzione di psico-farmaci. Questo 
insieme di fattori di rischio, che si ripercuotono sul corpo 
e sulla psiche, non sono di carattere strettamente sanitario, 
sono anche e soprattutto di carattere sociale - e c’è, natu-
ralmente, una molteplicità di variabili (a cominciare dalla 
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cittadinanza, dal tipo di abitazione e di lavoro, ecc.) - che 
rendono  questa situazione in alcuni casi estrema, e in altri 
un po’ meno intollerabile.

L’istruzione

Tra le comunità Rom esiste un diffuso analfabetismo, 
un basso livello di scolarizzazione e un alto grado di di-
spersione scolastica nella scuola dell’obbligo. Percentuali 
infime di ragazzi arrivano a ultimare le scuole superiori, 
e pochissimi conseguono la laurea. Le ragioni di questa 
drammatica situazione sono molteplici: ci sono anche ra-
gioni culturali che ostacolano i processi di scolarizzazione 
dei bambini e dei giovani Rom, ma hanno un peso molto 
più determinante il degrado e la precarietà abitativa, le con-
dizioni di povertà e di marginalità sociale. Sono stati scarsi, 
finora, i risultati raggiunti dagli interventi, spesso volontari, 
finalizzati a uscire da tale situazione.

La questione abitativa

L’avere una situazione abitativa stabile e dignitosa è 
l’elemento-chiave per poter accedere stabilmente allo stu-
dio, alla salute, al lavoro, alla partecipazione sociale e po-
litica.

Molti Rom sono costretti a vivere nei cosiddetti cam-
pi nomadi e questi amplificano la marginalità di queste co-
munità. Forse istituzionalizzano questa marginalità.
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Si riporta ora una poesia che descrive molto bene la 
condizione di queste comunità in Italia e non solo in Italia:

Alle porte della città

Alle porte della città
aspetto

un sorriso.
Tu hai ballato nel bagliore del fuoco,

con la musica del mio violino,
ma non hai visto
la mia tristezza.

Alle porte della città
aspetto

una mano.
Sei venuto nella mia tenda,

ti sei riscaldato al fuoco,
ma non hai calmato

la mia fame.
Alle porte della città

aspetto
una parola.

Hai scritto lunghi libri,
hai posto mille domande,

ma non hai aperto
la mia anima.

Alle porte della città
Aspettano con me

Molti zingari.

(Olimpio Cari, sinto7)

7  In: Zingari, Rom e Sinti, Barbieri Stefanelli M. – Nicolini B., Edizio-
ne Piemme, Casale Monferrato (AL), 1994.
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CAUSE DELLA RECIPROCA DIFFIDENZA

Non è facile indagare su una cultura così comples-
sa come quella Rom, la cui visione del mondo si fonda su 
concezioni della vita, dello spazio e del tempo assai diverse 
da quelle della cultura maggioritaria. Non lo è anche perché 
bisognerebbe riconoscere i tanti “errori” commessi contro 
queste comunità, come averle assoggettate per secoli alla 
schiavitù e finanche alle deportazioni nei campi di sterminio 
nazisti.

La mancata conoscenza di questa cultura ha sicura-
mente favorito incomprensioni, pregiudizi e stereotipi, che 
con il tempo hanno assunto carattere di reciprocità. I Rom 
non si fidano dei gagé, noi siamo considerati “quelli che 
sono contro di loro” e loro cercano i modi per sopravvive-
re in un mondo ostile. Noi della cultura Rom ne abbiamo 
un’immagine estremamente negativa, sicuramente superfi-
ciale ed almeno in parte distorta. 

Fondamentale è quindi conoscere la cultura romaní, 
anche per proporne una differente immagine, ammettere i 
reciproci errori e creare le condizioni per creare un comune 
terreno d’incontro.

Come giustamente spiega Santino Spinelli, noi, no-
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nostante la nostra ignoranza su questa cultura, riteniamo 
di saperne tutto: “i Rom sono quelli che non si vogliono 
integrare, che vogliono vivere nei campi nomadi, che puz-
zano, che rubano, che rubano i bambini”. Questo è quello 
che generalmente apprendiamo dalla cultura dominante. Ne 
consegue che da questo popolo non avremmo nulla da im-
parare, ma la cosa ancora più grave che ne consegue è che 
il dialogo con i Rom diventa improponibile, per noi e per 
loro.

Oltre a conoscere questa cultura, che ha radici anti-
chissime, dovremmo anche fare chiarezza sulla realtà dei 
fatti, che dovrebbe essere molto più semplice sondare: la 
maggior parte dei Rom sono italiani e vivono in normali 
abitazioni. Quasi sempre nascondono le loro origini e quin-
di noi non sappiamo che sono Rom, spesso di antico inse-
diamento. Quando si parla di Rom sugli organi di informa-
zione si fa riferimento ad una piccola minoranza che non 
si è integrata, che generalmente vive nei “campi nomadi”. 
Sono questi che rappresentano il popolo Rom. 

Dobbiamo anche prendere atto che qualsiasi gruppo 
umano costretto a vivere in una condizione di degrado, per 
forza maggiore crea un’economia di sopravvivenza. Suc-
cede ovunque in Italia e nel mondo. L’economia di soprav-
vivenza non può che essere anche un'economia illegale, 
vivere di espedienti, che crea anche dipendenza. Pertanto 
molte persone che risiedono nel campo nomadi riescono a 
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sopravvivere solo restando dove sono, se vanno via non ri-
escono a sopravvivere. 

La conoscenza di questi fatti, insieme ad altri, devo-
no diventare cultura diffusa per poter leggere correttamente 
ciò che ci viene raccontato e fatto credere. 

Detto ciò il Rom che commette un reato deve paga-
re come tutti quanti, ma non si può condannare in nessun 
modo un'intera popolazione per gli errori di una minoranza.

Abbiamo già detto che i Rom sono stati sempre rac-
contati8 e denominati dagli altri e non si è mai tenuto conto 
di come loro si denominano. Ancora adesso chiamiamo il 
Rom “zingaro”, che è un eteronimo con un'accezione for-
temente dispregiativa. Spinelli ci insegna che questo termi-
ne nei Balcani era sinonimo di schiavo, in particolare nei 
principati rumeni della Valacchia e della Moldavia. Come è 
stato già detto, in questi territori i Rom erano schiavi. Sono 
stati costretti in schiavitù dal 1300 al 1858. I Rom sono stati 
quindi schiavizzati in Europa, nel cuore dell’Europa, per 
cinque secoli e non sono mai stati risarciti per ciò che hanno 
subito. Questa lunga sofferenza non può non aver lasciato 
tracce e risentimenti.

Se l’astio contro questo popolo sopravvive da secoli è 
anche perché ha subito lunghi processi di disumanizzazione  

8  Purtroppo è consueto che a raccontare gli altri sia il popolo più 
ricco e/o quello che ha vinto la guerra. Per secoli è accaduto all’Africa 
sub-sahariana, raccontata dalle potenze coloniali.
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e di criminalizzazione, che sono stati indispensabili per 
sfruttarne la forza lavoro rendendolo schiavo e quando libero 
di confinarlo in lavori precari. Inoltre, è stata manipolata la 
paura dei Rom al fine di creare nemici al quale  attribuire le 
cause dei problemi della società di accoglienza.    

Concludiamo facendo notare che il discorso sulla 
reciproca diffidenza non riguarda solo i Rom ma tutte le 
comunità immigrate e quindi  concerne anche le problema-
tiche legate al multiculturalismo.  Tutti sappiamo di vivere 
in una società multiculturale, dove la differenza spesso è 
considerata una ricchezza (almeno negli ambienti consi-
derati illuminati), ma non è mai considerata una ricchezza  
il dissenso del singolo rispetto al gruppo di appartenenza. 
Questo fenomeno viene considerato negativo o addirittura 
tradimento, sia dal gruppo di appartenenza che dalla società 
che accoglie. Vengono solo accettate e valorizzate le diffe-
renze, o presunte differenze, tra il gruppo accolto e la so-
cietà che accoglie. Si creano così due mondi separati, dove 
l’identità culturale è da intendere “immutabile” e omoge-
nea. Tutto ciò  rafforza  un vicendevole pregiudizio e il mi-
grante (soprattutto la migrante) viene bloccato all'interno 
della struttura ideologica della sua società di origine.   
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PORRAJMOS - SAMUDARIUPEN

Porrajmos (divoramento) e Samudaripen (genocidio)  
sono le parole che indicano lo sterminio dei Rom nei campi 
di sterminio nazisti tra il 1935 e il 1945. La storia della de-
portazione e sterminio di questo popolo, è una storia poco 
conosciuta e quindi pochi conoscono questi termini anche 
se  nei campi di sterminio nazisti, oltre a 6 milioni di ebrei, 
si stima che trovarono la morte più di 500 mila Rom. Fu-
rono sterminati anche moltissimi disabili, omosessuali, op-
positori politici, Testimoni di Geova e milioni di deportati 
militari.

Il 20 ottobre 1945 iniziò a Norimberga il processo 
contro i nazisti imputati dello sterminio di milioni di per-
sone. Nella sentenza soltanto poche righe ricordano lo ster-
minio dei Rom:

“i gruppi di azione ricevettero l’ordine di fucilare gli 
zingari. Non fu fornita nessuna spiegazione circa il motivo 
per cui questo popolo inoffensivo, che nel corso dei secoli 
ha donato al mondo, con musica e canti, tutta la sua ric-
chezza, dovesse essere braccato come un animale selvag-
gio. Pittoreschi negli abiti e nelle usanze, essi hanno dato 
svago e divertimento alla società, l’hanno talvolta stancata 
con la loro indolenza. Ma nessuno mai li ha condannati 
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come una minaccia mortale per la società organizzata, nes-
suno tranne il nazionalsocialismo, che per bocca di Hitler, 
di Himmler, di Heydrich, ordinò la loro eliminazione”9.

	 Malauguratamente il popolo Rom condivide con 
il popolo ebreo un contesto di discriminazione durato molti 
secoli, solo così si può comprendere come sia stato possibi-
le, per i nazisti e fascisti, sviluppare nei loro confronti tanto 
odio da elaborarne lo sterminio. In buona sostanza i nazisti 
e fascisti avevano già a disposizione una struttura ideologi-
ca ben strutturata da utilizzare per compiere i loro crimini. 
Struttura ideologica che non è stata ancora neanche scalfita, 
soprattutto per i Rom, che viene ancora utilizzata.   

 	 Lo sterminio di questi popoli fu possibile anche 
perché intellettuali e finanche scienziati avallarono le tesi 
naziste e fasciste, anzi agirono per giustificare le teorie del-
le politiche razziali. Vi sono quindi colpe che non vanno 
attribuite solo ai nazisti, ma anche alla cultura dominante 
tedesca, italiana ed europea. Non sono esenti da colpe le 
religioni. Ci si assolve tutti se addebitiamo solo ad Hitler e 
qualche altro lo sterminio nei campi di sterminio. In Italia ci 
consideriamo ancora del tutto estranei a questo orribile cri-
mine, ma la cultura di odio contro ebrei e Rom era presente 
e lo è ancora, in tutti i paesi europei. 

	 “Nel 1937 e nel 1938 si intensificarono le retate 
contro gli zingari; ci furono arresti su vasta scala e fu creata 

9  Cagol, 1995 in Felline, Tesi di Laurea a.a. 2004/2005.
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una sezione speciale per gli zingari nel campo di concen-
tramento di Buchenwald. Molte donne zingare vennero sot-
toposte ad esperimenti medici nel campo di Ravensbruck. 
Nel 1938 Himmler fece trasferire la Sezione Speciale che si 
occupava degli zingari da Monaco a Berlino e stabilì che gli 
zingari dovessero essere classificati in questo modo: 

Z		  zingari puri;

ZM+		 zingari nati da matrimoni misti con predominanza 
di sangue zingaro;

ZM-		  zingari nati da matrimoni misti con predominanza 
di sangue ariano;

ZM		  misti con metà sangue zingaro e metà ariano

Nel suo studio ‘la Germania e il genocidio’ lo storico 
Joseph Billing identifica tre modi per perpetrare il genoci-
dio: la sterilizzazione, la deportazione, l’omicidio. Nei con-
fronti del popolo zingaro, i nazisti fecero ricorso ad ognuno 
di questi mezzi”10.

“Nei campi di concentramento probabilmente proprio 
in quanto considerati di ‘razza pura degenerata’ gli zingari 
erano spesso utilizzati anche come cavie negli esperimenti 
medici. Lo stesso dottor Mengele, l’SS-Hauptsturmführer 
soprannominato ‘angelo della morte di Auschwitz’, installò 
il suo laboratorio proprio accanto al settore zingaro e com-
pì atroci esperimenti sul nanismo, sulla bicromia oculare e 

10  Felline, Tesi di Laurea a.a. 2004/2005.
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sulle malattie che si diffondevano nel campo, in particolare 
il Noma, una specie di tumore della pelle causato dalla de-
nutrizione e particolarmente diffuso tra i bambini zingari 
prigionieri”11. 

Una delle cavie di Mengele (ci rifiutiamo di denomi-
narlo dottore) fu Barbara Richter che ci ha lasciato questa 
testimonianza:

“il dottor Mengele mi ha presa per fare esperimenti. 
Per tre volte mi hanno preso il sangue per i soldati. Allora 
ricevevo un poco di latte e un pezzetto di pane con il sa-
lame. Poi il dottor Mengele mi ha iniettato la malaria. Per 
otto settimane sono stata tra la vita e la morte, perché mi è 
venuta anche un’infezione alla faccia…”12.

Purtroppo Mengele nutriva una forte ossessione per i 
bambini e per i gemelli, Rom in particolare, ed i suoi espe-
rimenti sui piccoli erano abituali. 

Dopo la Seconda guerra mondiale avviene un fatto si-
gnificativo, mentre i pregiudizi contro gli ebrei (e finanche 
contro lo Stato d’Israele) sono contenuti a causa di quanto 
hanno subito nei campi di sterminio nazisti, ciò non accade 
per i Rom. Il loro sterminio non  desta lo stesso rispetto. 

Si riportano alcune poesie che ricordano lo sterminio 
dei Rom nei campi di sterminio nazisti ma anche le nuove 
intolleranze.

11  Felline, Tesi di Laurea a.a. 2004/2005.
12  D’Isola, Sullam, Baldini, Baldini, Frassanito, 2003.
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AUSCHWITZ
di Santino Spinelli

Faccia incavata,
occhi oscurati,
labbra fredde;
silenzio.
Cuore strappato.
Senza fiato,
senza parole,
nessun pianto13.

GIORNO DELLA MEMORIA
di Maria Angela Zecca

Caverò
i tuoi occhi

e avrò
il tuo cuore.

L’insulto
muove
ancora

i tuoi passi.
Affonderò

Nelle terre dell’odio
e della vendetta
le radici maestre

della dignità negata.
Non scenderà la notte

sul Giorno della Memoria:
ha volti e nomi

assenti all’appello!14

13  In Nocera M., Zecca M. A., 2020.
14  In Nocera M., Zecca M. A., 2020.
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LASCIATECI CAMMINARE
di Maurizio Nocera

Siamo Rom, Sinti, Kale, Manouches, Romanichals.
Genti libere
nel sole nel vento
nell’aria fresca del mattino
le nostre mani danno forma agli eventi della vita.
Lasciateci camminare.
Viviamo in ogni luogo,
in tutti i continenti,
nei sobborghi delle città,
tra gli alberi e i fiori,
tra i fiumi e il mare.
Lasciateci camminare.
Per mille anni abbiamo resistito 
ad ogni sopruso,
a qualsiasi discriminazione, 
repressione, ferocia razzista.
Non c’è romfobia che possa abbatterci.
Lasciateci camminare.
La nostra lingua è universale,
ogni angolo del pianeta l’ascolta, 
un Rom, un Sinti, un Kale,
un Manouches, un Romanichals
si vede, si guarda, poi parla.
Lasciateci camminare.
La nostra identità non è un discrimine,
non essere di parte, non stare solo di lato.
La nostra è una cultura millenaria,
fonte di ricchezza per l’umanità,
sorgente di luce di valori universali.
Lasciateci camminare.
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Oggi nel mondo c’è un rigurgito nazifascista,
terroristi dal volto dipinto a guerra,
provocano e vogliono spaventarci,
issando i loro vessilli di morte
nazisti xenofobi razzisti. 
Lasciateci camminare.
Moni Ovadia ha scritto che i:
“Rom, Sinti, Kale, Romanichals, Manouches
[sono] genti che formano un unico popolo,
un popolo capolavoro
che ha attraversato l’intero pianeta, 
in pace e nella libertà”*
Lasciateci camminare.
Mussolini e Hitler
atri dittatori nazifascisti
di ogni epoca e latitudine
non ci sono più,
ma il nazifascismo non è ancora morto.
Lasciateci camminare.
Le nostre labbra sorridevano,
quando fummo massacrati avvelenati gasati
nel campo di sterminio di Auschwitz
dove il dottor Josef Mengele
si dilettava a squartare i gemelli romanès.
Lasciateci camminare.
Siamo Rom, Sinti, Kale, Manouches, Romanichals.
Genti libere.
Fiero è il nostro sguardo
e viva la nostra anima.
Non abbiamo paura di morire.
Siamo figli del vento.
È il vento che ci indica il cammino.
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Il nostro destino è camminare,
suonando e cantando
piangendo danzando.
Per favore, lasciateci camminare.
Ora il mio violino suona la tristezza15.

*(Testo tratto dalla Prefazione al libro di Santino Spinelli, 
Rom, Genti libere, Storia, arte e cultura di un popolo mi-
sconosciuto, Dalai editore, Milano, 2012)

15 In Nocera M., Zecca M. A., 2020.
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CULTURA E IDENTITÁ DEI ROM

Possiamo dire che la popolazione romanì è presente 
in tutto il mondo, si stima che consta di 20 milioni di perso-
ne. Di questi 4 milioni sono rimasti nel Medio Oriente, 12 
milioni sono in Europa, in tutti gli Stati d'Europa, in Italia 
sono stimati in un numero compreso fra le 130 mila e le180 
persone. Di questi circa il 60 per cento sono cittadini italia-
ni di antico insediamento. In Italia abbiamo quindi comuni-
tà romanès di antico insediamento (giunte fra il XIV e il XV 
secolo), di recente insediamento (giunte nella prima metà 
del XX secolo) e comunità romanès straniere di recentissi-
ma immigrazione (negli anni ’60 - ‘70, ‘90 e a partire dal 
2002). Queste ultime comunità sono giunte dopo il collasso 
dei sistemi dell’Europa dell’Est, in particolare dall’Ex-Ju-
goslavia (Serbia, Montenegro, Macedonia, Bosnia-Erzego-
vina, Kosovo)  e successivamente dalla Romania ed altri 
paesi.16

I Rom di antico insediamento hanno la cittadinanza 
italiana e si distinguono in Rom e Sinti. I Rom sono in pre-
valenza distribuiti nelle regioni centro-meridionali e i Sin-
ti, invece, in quelle centro-settentrionali. I Rom di antico 

16  Il Capitolo si rifà in gran parte a concetti espressi da Santino Spi-
nelli, 2018 e Luigi Di Noia, 2016.



56

Il viaggio del popolo Rom in Italia e nel Salento

insediamento sarebbero circa 50 mila, vivono in normali 
abitazioni, lavorano nell’edilizia, o comunque in setto-
ri marginali, si dedicano al commercio, lavorano i metal-
li (rame e ferro). Molti Sinti conducono una vita nomade, 
conciliandola con le loro occupazioni: sono infatti giostrai, 
gestori di piccoli luna park e spettacoli viaggianti, piccoli 
commercianti e allevatori.

I Rom stranieri di recentissima immigrazione in Italia 
si distinguono prevalentemente in Rom rumeni e dell’ex-Ju-
goslavia. I Rom rumeni sarebbero circa 40 mila, sono giunti 
in Italia prima dell’adesione della Romania all’Unione Eu-
ropea.  Di questi la maggior parte vive nei campi nomadi 
e molti di loro vivono di espedienti e di assistenzialismo. 
I Rom provenienti dall’ex-Jugoslavia sarebbero circa 40 
mila. Sono arrivati in diverse ondate a partire dagli anni 
’60, pochi hanno ottenuto lo status di rifugiato politico e la 
cittadinanza italiana. Molti sono diventati apolidi perché, 
non essendo in possesso di documenti,  non hanno avuto 
nessun riconoscimento né dai paesi di origine, né dall’Ita-
lia. Moltissimi Rom della ex-Jugoslavia vivono nei cam-
pi nomadi, nelle stesse condizioni della maggior parte dei 
Rom rumeni. 

I Rom di recentissima immigrazione in Italia, si defi-
niscono a seconda del paese di provenienza: quelli prove-
nienti dalla Serbia si definiscono Kaniara, quelli provenien-
ti dalla Romania Rudari, i Khorakhanè invece provengono 
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dalla Bosnia, dal Montenegro e dal Kossovo.

Rom significa “uomo, essere umano”.

Come è stato già detto, Santino Spinelli (2018) ci in-
forma che i Rom sono stati sempre denominati da altri po-
poli. Ciò non è un fatto marginale. Ogni popolo si percepi-
sce in maniera particolare, l’etnonimo o autonimo è il modo 
in cui un popolo denomina sé stesso, l’eteronimo, invece, è 
la maniera in cui un popolo denomina un altro popolo con 
un’accezione quasi sempre dispregiativa. Spinelli per far 
comprendere meglio cosa comporta questa differenziazio-
ne di denominazione, fa questo esempio: “un italiano all’e-
stero è spesso definito mafioso, pizza e mandolino. Questi 
sono eteronimi con un’accezione negativa. Ma l’italiano sa 
di essere italiano e conosce il significato profondo di questo 
termine, che è dato dalla sua identità e dalla sua autodeter-
minazione”. Italiano e maccaroni quindi non sono la stessa 
cosa. Come non indicano la stessa cosa Rom e zingaro. Ita-
liano e Rom indicano due popoli, maccaroni e zingaro, in-
vece, indicano due popoli percepiti da un’altra cultura con 
l’intenzione di disprezzare, di offendere.  

	 Noi sappiamo bene che il termine zingaro ha delle 
connotazioni negative, nel nostro linguaggio quotidiano si 
utilizzano espressioni come: “una casa di zingari” per dire 
che la casa è disordinata, oppure “essere come uno zinga-
ro”, vale a dire essere vestito male e sporco.

	 Le comunità romanès si distinguono in differenti 
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modi: in base ai mestieri ed alle attività esercitate, in base 
al dialetto con cui comunicano, in base alla religione che 
professano, in base al territorio in cui risiedono o da cui 
provengono. In Italia si denominano nei seguenti modi:

-	 Rom Abruzzesi e Molisani;

-	 Rom Napoletani;

-	 Rom Cilentani;

-	 Rom Pugliesi;

-	 Rom Lucani;

-	 Camminanti Siciliani;

-	 Sinti Giostrai;

-	 Rom Harvati (si tratta di Rom immigrati in Italia dal 
Nord della ex Jugoslavia. Vivono nel centro-nord);

-	 Rom Lovara (si tratta di Rom di cittadinanza spagnola 
o francese che transitano per periodi molto lunghi in 
tutta l’Italia, si contano anche alcuni gruppi di Lovara 
“slavi”, “svedesi” e apolidi);

-	 Rom Slavi;

-	 Rom Khorakhané (sono di religione islamica e sono il 
gruppo straniero più numeroso);

-	 Rom Dasikhané (sono di religione cristiana-ortodossa);

-	 Rom Rumeni.17

17  http://www.edscuola.it/archivio/stranieri/zingari.html
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I Rom denominato in maniera differente coloro che 
non fanno parte delle loro comunità, il più utilizzato è Ga-
giò (plurale Gagé), che nei diversi dialetti diviene: Gagio, 
Cagio, Kaggio, Gadjo, Guajo, Gorgio. Dalla contrapposi-
zione fra i due mondi derivano a volte diverse valutazioni, 
ad esempio: mentre è male derubare ed ingannare un Rom, 
queste azioni non sono avvertite come reati se commesse 
verso i gagè, poiché il Rom reputa il nostro mondo immora-
le, colpevole di ingiustizie verso il suo popolo. Valutazione 
che abbiamo riscontrato anche in altre comunità immigrate 
non Rom. 

Questo popolo vive in comunità costituite da gruppi 
di famiglie allargate e patriarcali, condividono una stessa 
lingua e una stessa tradizione. Ogni comunità si differenzia 
dalle altre. Hanno un forte senso di appartenenza. I Rom 
italiani di antico insediamento ad esempio, si sentono dif-
ferenti dal mondo dei gagè ma anche dalle altre comunità 
Rom, che hanno altre lingue e altri modi di vivere. Tutte 
queste differenze rafforzano il senso di appartenenza alla 
propria comunità (la romanipé).

Il centro della società romanì è la famiglia patriarcale, 
una famiglia allargata che si estende a tutti i consanguinei 
discendenti da un antenato comune, il patriarca. Il patriarca 
ricopre un ruolo “morale”, quello di difendere l’onore ed il 
prestigio della famiglia. Alle donne è affidato il compito di 
occuparsi della cura della famiglia, della casa o roulotte o 
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camper, dell’educazione dei figli piccoli e delle figlie fino al 
matrimonio. La donna deve portare rispetto prima al padre 
e poi al marito.

Si può dire che la nascita del figlio è l’evento che per-
feziona il matrimonio, e rende l’uomo fiero di sua moglie. 
Una donna sterile rappresenta una vergogna per il marito.  

Nella comunità Rom l’educazione dei bambini non 
è affidata solo ai genitori, ma intervengono altri soggetti, 
che curano parte dell’educazione. I genitori insegnano ai 
loro figli le norme basilari della loro comunità e il rispetto 
delle regole di vita comuni. Gli anziani della comunità, che 
rappresentano l’autorità morale della comunità, devono tra-
smettere ai bambini la storia familiare, i valori dominanti 
della comunità, il saper vivere. Di fatto però è la madre che 
generalmente ha il potere di trasmettere le tradizioni della 
comunità o di interromperle. Anche i fratelli maggiori han-
no un ruolo educativo: aiutano i più piccoli a relazionarsi 
con gli adulti.

Nella società romanì tradizionale, non vi sono dif-
ferenze di classe o gerarchie sociali. Sicuramente vi sono 
quelli più ricchi e quelli più poveri, ma questa differenza 
non distanzia i componenti della comunità. I rapporti so-
ciali sono caratterizzati dall’accettazione di norme morali 
comuni. Infatti, nella storia dei Rom non vi sono mai stati 
né re, né presidenti. Rispettano solo l’autorevolezza degli 
anziani.
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Per i Rom il tempo è un concetto che rimanda ad una 
società preindustriale, scandito quindi dai ritmi della natu-
ra. Ed è organizzato anche intorno agli eventi della vita: 
nascite, feste, matrimoni, funerali, esigenze familiari ecc. 
In questa cultura il presente è il tempo più importante, il 
passato è immodificabile ed il futuro è incerto.

I concetti dell’onore e del prestigio maschile sono 
ritenuti molto importanti, e questi passano anche, se non 
soprattutto, dal controllo della sessualità femminile. La ver-
ginità della donna è uno dei valori primari del prestigio ma-
schile, del padre e del marito.

È considerata una grande benedizione avere figli, 
soprattutto figli maschi. Avere solo una prole femminile è 
considerata una vera sventura e vista anche con sospetto, 
quasi come un’incapacità riproduttiva.

La cultura romanì è una cultura antica, che si basa 
su concetti semplici, che sono culturali, linguistici e 
psicologici. Questi concetti forse provengono dall’antica 
cultura indiana e sicuramente sono stati arricchiti dal con-
tatto avuto con altre culture, ma sostanzialmente nel tempo 
sono cambiati poco. Ciò non deve meravigliarci poiché le 
comunità romanès, vivendo sempre sotto una perenne re-
pressione, non hanno mai potuto sviluppare una filosofia 
di vita che non fosse legata a soddisfare i loro bisogni pri-
mari e la loro sopravvivenza. Proponiamo ora degli esempi 
per comprendere come è stata possibile la sopravvivenza 
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di queste comunità. I Rom hanno una visione dualistica 
dell’universo, che si estende ad ogni aspetto dell’esisten-
za. Credono che ogni aspetto della vita sia determinato dai 
concetti di “fortuna e sfortuna”, “onore e vergogna”, “puro 
e impuro”. Pertanto, ognuno può essere destinatario di una 
buona sorte o di una cattiva sorte e deve accettare il proprio 
destino come un fatto ineluttabile poiché questo è il suo 
destino. Questo modo di pensare lo rende più idoneo ad af-
frontare con coraggio e serenità le ingiustizie delle società 
esterne. In buona sostanza lo rende più capace di sopravvi-
vere. Il prestigio sociale all’interno della comunità Rom si 
ottiene soprattutto praticando la solidarietà e questa rende 
la comunità sicuramente più capace di affrontare le difficol-
tà: la famiglia che versa in condizioni di grave difficoltà è 
aiutata dalla famiglia più fortunata. Ciò rende più forte la 
coesione sociale all’interno delle comunità.   

La comunità Rom, come tutte le comunità, necessi-
ta di regole chiare e precise e di organi di controllo che 
garantiscano il rispetto di tali regole. Nelle comunità ro-
manès pertanto, vi sono regole non scritte che regolano la 
vita sociale, ma sono regole morali non coercitive. Ogni 
comunità ha le sue regole che garantiscono la sopravviven-
za della stessa comunità. Queste comunità ricorrono ad uno 
strumento denominato kriss per risolvere i problemi di con-
vivenza che sorgono al loro interno. Kriss è un termine che 
ha una pluralità di significati e funzioni: è un processo, è un 
complesso giuridico, è una corte di giustizia, è un tribunale, 
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è un complesso di leggi. Non è solo un’istituzione giuridica 
ma anche un luogo,  solitamente e all’aperto e in pubblico, 
in cui le parti in causa rivendicano una sentenza. È un con-
siglio di anziani che emette la sentenza a cui le parti contra-
enti devono sottostare senza diritto di appello. La sentenza 
è vincolante e di immediata attuazione. I Rom giudicanti 
sono considerati dei pacieri chiamati a ripristinare l’armo-
nia fra i contendenti e la serenità della comunità.18   

Come Spinelli, anche Di Noia si pone la domanda su 
come abbia fatto il popolo Rom a conservare almeno parte 
della sua cultura nonostante la sua storia: privo da molti secoli 
di uno Stato, disperso nel mondo intero, soggetto ad atroci 
ingiustizie. Di Noia ci offre un’altra chiave di lettura di questo 
mistero, quella della categoria del popolo-classe,  teorizzata 
da Abram Léon nel suo studio “Il marxismo e la questione 
ebraica”. Provando a ricostruire, secondo i criteri del mate-
rialismo storico, la storia del popolo ebraico, Léon giunge 
ad affermare:

Storicamente gli Ebrei costituiscono soprattutto un 
gruppo sociale con una funzione economica    specifica, 
una classe, o più precisamente un popolo-classe. Il concet-
to di classe non contraddice affatto il concetto di popolo. 
È proprio per il fatto che gli Ebrei si sono preservati come 
classe sociale che hanno parallelamente conservato alcuni 
dei loro tratti religiosi, etnici e linguistici. L’identificazio-

18  Spinelli, 2018.
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ne di una classe con un popolo (o con una razza) è lungi 
dall’essere eccezionale in società precapitalistiche. A quei 
tempi le classi sociali si distinguevano spesso per il loro 
carattere più o meno nazionale o razziale. 

Pertanto, i Rom condividerebbero, per certi versi, una 
storia comune con gli Ebrei: sono diventati anche loro una 
classe sociale con una specifica funzione economica. Per 
tale ragione sarebbe sopravvissuta la loro cultura.  

Di Noia fa ancora notare che esistono analogie tra 
questi popoli: elementi nazionali unificanti, quali la lingua 
o l’apparato di tradizioni e codici morali comuni, associati 
alla dispersione internazionale e alla specializzazione co-
munitaria in ruoli economici distinti. Inoltre, anche i Rom 
hanno subito le persecuzioni dell’Inquisizione e sono stati 
deportati nei campi di sterminio nazisti. 

L’avvento del capitalismo sicuramente ebbe effetti 
differenti nei due popoli. Gli Ebrei erano già ben integrati 
nell’economia mercantile e finanziaria europea e riusciro-
no a creare a livello internazionale una borghesia e un pro-
letariato ebreo ben distinti. I Rom, invece, erano integrati 
marginalmente nel sistema economico preesistente al ca-
pitalismo  e quindi non disponevano di un’accumulazione 
primitiva di capitale tale da permettere loro la formazione 
di una propria borghesia.

Con il processo di industrializzazione una parte dei 
Rom si integrò con le classi lavoratrici europee, nascon-
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dendo o smarrendo le proprie origini ‘etniche’. “Questo 
avvenne soprattutto nei paesi dell’Europa occidentale dove 
più velocemente si è avuto uno sviluppo dell’industrializza-
zione e dell’organizzazione statuale moderna: non a caso la 
maggioranza dei Rom di quest’area aveva intrapreso l’ab-
bandono del nomadismo già prima della Seconda guerra 
mondiale”. 

	 La parte dei Rom che non si integrò nei nuovi la-
vori salariati, divenne ancora più precaria, è stata costretta 
a rifugiarsi in nicchie socio-economiche sempre più domi-
nate dal degrado e dalla marginalità.19

19  Di Noia, 2016
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I CAMPI NOMADI E L’ECONOMIA 
DELLA SOPRAVVIVENZA

Come è stato già detto, il popolo Rom ha subito innu-
merevoli ingiustizie e crudeltà: costretti in schiavitù, tortu-
rati e uccisi dall’Inquisizione, deportati, marchiati a fuoco e 
mutilati, sterilizzati, privati dei propri fi gli, nonostante ciò 
è riuscito a sopravvivere. Per farlo ha dovuto rivolgersi ad 
attività economiche marginali o lasciate libere prima dal-
le corporazioni e poi dal moderno capitalismo. Tali attività 
economiche il più delle volte non hanno permesso la stan-
zialità per tale ragione svolgevano attività lavorative itine-
ranti come commercianti di cavalli, fabbri-ferrai, calderai, 
maniscalchi, musicisti. Infatti, ancora adesso molte comu-
nità Rom sono ancora oggi denominate con il nome del-
le professioni in cui si erano specializzate. Così “i Rom 
kalderaśa (dal rumeno caldera, ‘caldaia’) erano dediti alla 
lavorazioni dei metalli e alla fabbricazione di pentole, i 
Rom lautari (dall’arabo aloud, ‘legno’, da cui deriva an-
che l’italiano ‘liuto’) erano musicisti di professione, i Rom 
ursari ammaestravano gli orsi, i Rom lovara (dall’unghere-
se lò, ‘cavallo’) erano allevatori e commercianti di cavalli 
come anche i Rom graśtari (dal romaní graśt che signifi ca 
appunto ‘cavallo’), i keramidara (dal rumeno keramida, 
‘ceramica’) fabbricavano mattoni e ceramiche, i setara e i 
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ćhurara (dal rumeno ciura, ‘setaccio’) producevano setacci, 
i kolara vendevano tappeti, gli zlatari o aurari erano ora-
fi, gli argintari argentieri, i costarari lattonieri, i kurpaći 
ramai, i salahori costruttori di carri, gli ungaritza armaioli 
e fabbri”.20

Prima dell’avvento della società industriale queste 
professionalità erano apprezzate e a volte essenziali come 
i fabbri-ferrai, gli armaioli, e coloro che curavano i cavalli. 
Ciò consentiva a questo popolo di sopravvivere e di non 
essere emarginato. Ma l’egoismo delle antiche corporazio-
ni dei mestieri prima e soprattutto il sistema capitalistico 
successivamente, hanno cancellato l’antico sistema econo-
mico e quindi le antiche modalità di sopravvivenza delle 
comunità Rom, senza offrire altre valide alternative. Non 
poche volte i Rom sono stati costretti a non esercitare le 
loro professioni perché queste dovevano essere esercitate 
dalle corporazioni della comunità maggioritaria e successi-
vamente dal sistema industriale. La parte di questo popolo 
che non si è integrata o assimilata, è stata quindi costretta 
alla marginalizzazione. Per tale ragione parte di questo po-
polo è stata costretta a viaggiare. È stata anche indotta a 
rifugiarsi in espedienti per sopravvivere. Ciò ha ampliato 
l’odio verso questo popolo, odio che forse copriva e copre 
una certa paura nei confronti di questa cultura “diversa” che 
può mettere in discussione lo status quo, proprio come si 
odiava l’eretico, il filosofo, il poeta e in genere l’intellettua-

20  Spinelli 2005, pp. 90-91 in Di Noia Luigi, 2016.
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le onesto e non organico al sistema economico dominante.  

Tutto ciò spiega il fenomeno di ghettizzazione dei 
Rom in tutta l’Europa, che è stato perseguito sbandierando 
anche una certa pretesa di ‘difesa’ istituzionale di presunte 
specificità etnico-culturali del popolo Rom. Per esempio il 
riconoscimento del nomadismo come tratto culturale carat-
terizzante le popolazioni Rom. Da cui ne consegue l’inuti-
lità a fornire loro abitazioni.

Si è così passati, dopo la seconda guerra mondiale, 
all’istituzionalizzazione dei campi nomadi, che dovrebbero 
essere funzionali alla «cultura nomade dei Rom». Questi 
invece hanno accentuato la loro marginalità o meglio gli 
ha condannati a non uscire dalla marginalità e dal degrado. 
Come già accennato, tutti coloro che abitano nei campi no-
madi  sono vittime di “un’economia della sopravvivenza” 
(vivere anche di espedienti e di economia criminale), che 
spesso si impone per necessità e non per scelta. Accade an-
che che gli ospiti riescono a sopravvivere solo rimanendo 
nel campo rom, al di fuori di esso il più delle volte  non 
riescono a procurarsi le risorse per sopravvivere.

Inizialmente i Rom ospitati nei campi erano poche 
decine di migliaia in tutta l’Italia, erano per lo più di ori-
gine balcanica, generalmente non avevano la cittadinanza 
italiana anche se residenti in Italia anche da generazioni.  
La situazione si è aggravata a partire dal 1989, con la caduta 
dei paesi dell’Europa dell’Est. Si è avuto un nuovo flusso 
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di Rom in Italia ed in tutta l’Europa e questo ha fomentato 
intolleranza e razzismo. In pochi anni la presenza dei Rom 
in Italia è raddoppiata. Inoltre, a fuggire da questi paesi non 
sono stati solo i Rom ma anche albanesi, rumeni, bulgari, 
cechi, slovacchi, ungheresi, serbi, sloveni, croati, bosniaci, 
macedoni e montenegrini e ciò ha contribuito ad aggravare 
ancora di più l’intolleranza verso gli immigrati. 

La questione Rom è quindi legata al processo delle 
migrazioni internazionali, ai nuovi assetti geopolitici, al 
nuovo ruolo da assegnare al mercato internazionale del la-
voro. Ovvero al progetto “globalista”, che già dalla fine del 
XIX secolo propaganda un mondo pacificato perché senza 
barriere, aperto ai flussi globali di capitale, merci e persone. 
Questo progetto è prima stato utile al saccheggio dei pae-
si coloniali e ora sta riservando amare sorprese in tutto il 
mondo. Quindi i Rom o meglio anche i Rom, sono vittime 
di questo nuovo riassetto del mondo.
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I ROM NEL SALENTO

Anche nel Salento abbiamo un antico insediamento 
della popolazione Rom. Da Santino Spinelli (2018) appren-
diamo che “nel 1574, da un censimento in provincia di Lec-
ce, si può rilevare che esistevano ben 16 nuclei familiari 
in 8 comuni (Squinzano, San Pietro in Lama, San Cesario, 
Galatone, Castrano, Raclé, Acquarica, Specchia) dove vi-
vevano e pagavano le tasse. Erano fabbri-ferrai, tessitori e 
rivenditori di panni”. Erano presenti anche a Otranto, dove 
lo stesso censimento registra la presenza di circa 50 indivi-
dui di diverse famiglie romanès insediatesi nel territorio già 
da qualche anno. Probabilmente furono spinti sulle coste 
salentine dall’invasione militare dei Balcani da parte degli 
ottomani. Come è già stato detto in tutta la Puglia si regi-
strano antichi insediamenti di Rom.

Queste comunità si integrarono nel sistema socio-
economico del tempo, costituito soprattutto da agricoltura, 
allevamento e artigianato. I discendenti di queste comunità 
sono probabilmente presenti in quasi tutti i comuni della 
provincia di Lecce. Di molte famiglie si sono perse le tracce 
della loro identità, vi sono però casi in cui tale identità è 
ancora presente anche se non sempre resa palese. 
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Come è stato detto si sono integrati nel sistema socio-
economico del tempo. Le loro attività lavorative erano in 
genere artigianali, un artigianato legato all’agricoltura, 
erano infatti conosciuti come “conza limme” (ossia coloro 
che riparavano oggetti in creta), come ombrellai (coloro che 
riparavano gli ombrelli), come arrotini e come coloro che 
producevano cesti, che venivano utilizzati nella raccolta 
dei prodotti agricoli (olive, uva, fichi). Inoltre, erano 
conosciuti come allevatori e commercianti di cavalli, ma 
anche come persone abili a ferrarli e curarli. Le donne 
vendevano, soprattutto durante fiere e mercati, i ferri per 
lavorare a maglia, il “caturo”, ossia un ferro utilizzato per 
fare i maccheroni, e le “cusceddhe” per infilare le foglie di 
tabacco da essiccare. 

Tutte queste attività lavorative sono ormai scomparse 
a causa dell’industrializzazione della produzione e del 
nuovo sistema economico. Non mancano però le eccezioni, 
alcuni commercianti di cavalli sono riusciti ad adeguarsi ai 
processi di modernizzazione aprendo “macellerie equine”.

Purtroppo anche nel Salento questa comunità ha 
subito e subisce pregiudizi ed esclusione. Fenomeno che 
colpisce anche i più piccoli, finance nelle scuole, anche per 
questo fra i Rom è diffuso il tentivo di celare le loro origini. 
Nonostante ciò questo popolo ha lasciato delle impronte 
indelebili nella tradizione culturale salentina, e possiamo 
dire anche in quella Mediterranea. Claudio “Cavallo” 
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Giagnotti,21 in occasione di un’inziativa culturale realizzata 
a Lecce,22 ha attribuito al popolo Rom il rinomato piatto 
salentino “pezzetti di cavallo”, come ha attribuito alla 
cultura Rom la famosa “danza a scherma”, praticata in 
occasione della celebre festa di San Rocco a Torrepaduli 
(Lecce).

Oltre ai Rom di antico insediamento in città abbiamo 
anche comunità Rom, che sono giunte negli ultimi decenni 
a causa di conflitti nel Balcani e non per un loro presunto 
spirito nomade. Abbiamo quindi i Rom residenti nel Campo 
Sosta Panareo, che accoglie coloro che fuggirono dalla 
ex-Jugoslavia e dal Kosovo. Come è noto la Jugoslavia 
fu uno Stato federale esistito tra il 1929 ed il 2003. Dopo 
la morte del maresciallo Tito, nel 1980, l’economia del 
paese andò in crisi ed alimentò le spinte indipendentiste 
delle Repubbliche più ricche, Slovenia e Croazia. Anche 
gli altri Stati della federazione spinsero all’indipendenza, 
solo la Serbia era contraria al disfacimento del Paese, che 
divenne teatro di conflitti tra il 1991 ed il 1995. Nel 1996 
iniziarono le tensioni anche il Kosovo, tra la maggioranza 
della popolazione di origine albanese e la minoranza serba. 

21  Nato da madre Rom e padre non Rom, promuove da anni un lavo-
ro artistico e musicale ma anche di ricerca storica sui Rom nel Salento. 
Autore, insieme a Gigi De Donno, del documentario “Gitanistan” del 
2015.
22  “Il popolo Rom tra cultura e persecuzioni”, iniziativa culturale rea-
lizzata a Lecce il 12 settembre 2020 a cura dell’Associazione Salento Cro-
cevia “Gianni Giannotti”, nell’ambito della Ricerca per archivio culture 
Rom nel Salento (Progetto “Il viaggio di Sindbad”).
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La Guerra durò sino al 1999. Pertanto, moltissimi Rom che 
risiedevano in questi Stati furono costretti a fuggire e non 
furono solo i Rom a fuggire. In quegli anni solo sulle coste 
salentine arrivarono non meno di 15 mila kosovari. Oltre 
alla guerra vi erano anche altre ragioni che spinsero i Rom 
a fuggire, ad esempio i kosovari gli accusavano di aver 
partegiato per i serbi durante la guerra.

A Lecce arrivarono soprattutto cittadini Rom 
provenienti dal Montenegro (in particolare, dalla sua 
capitale, Podgorica). Con la crisi del Kosovo arrivarono 
anche altre famiglie Rom di origine kosovara. Tutte 
appartenenti alla minoranza albanofona di cultura islamica 
(Rom xoraxané shiftaria).

Non è superfluo aggiungere che coloro che giunsero 
in Italia non erano nomadi, nei loro Paesi di provenienza 
vivevano in normali abitazioni ed erano inseriti nel mondo 
del lavoro anche se spesso svolgevano i lavori più umili. 
Una volta giunti sul territorio leccese (siamo agli inizi 
degli anni Novanta) non trovarono strutture predisposte per 
essere accolti e si accamparono su un terreno privato a pochi 
chilometri da Lecce, dove vivevano in condizioni molto 
precarie. Successivamente occuparono le cosiddette case 
minime, edifici pubblici abbandonati da tempo. Quando 
furono costretti ad abbandonare anche queste abitazioni, 
non sapendo dove andare, occuparono un’altra struttura 
pubblica: l’ostello della giovenutù sito a San Cataldo di 
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Lecce. Dopo pochi anni dovettero abbandonare anche 
questo sito per motivi di ordine pubblico, motivi igienici 
e norme antiabusivismo. Questa volta, siamo nel 1995, 
l’amministrazione comunale di Lecce riuscì a realizzare un 
“campo sosta” da destinare alla loro accoglienza, campo 
sosta che fu ubicato nell’ex Campeggio Solicara, che dista 
circa 10 km da Lecce. Successivamente, nel 1998, il “campo 
sosta” fu trasferito presso Masseria Panareo, che dista 7 km 
dal centro abitato più vicino.

Quindi, sono stati alloggiati in strutture lontane dai 
centri abitati e mal collegate con questi. Inoltre, il più delle 
volte l’amministrazione comunale non ha concordato  con 
i diretti interessati le scelte del dove e del come alloggiarli. 

“Questo tipo di politiche istituzionali ispirate, un 
po’ come in tutta Italia, da un’urbanistica del disprezzo, 
ha avuto, tra le altre conseguenze, quella di determinare 
un’ulteriore ghettizzazione di questo gruppo di cittadini 
già negativamente connotato e rafforzare nell’opinione 
pubblica antichi e mai sopiti pregiudizi. I campi, non solo 
non offrono alcuna risorsa per chi li abita, spesso escludono 
da ogni possibilità d’interagire positivamente con il tessuto 
sociale circostante creando forme di marginalizzazione che 
condizionano fortemente, tra le altre, la dimensione del 
lavoro, determinante per le ricadute che innesca su altri 
aspetti della vita individuale e sociale dei rom”.23 

23  AA.VV., Andata e ritorno: l’esperienza di Com.In.Rom, Sviluppo-



76

Il viaggio del popolo Rom in Italia e nel Salento

I cittadini di origine Rom residenti nel campo sosta 
Panareo di Lecce sono 213. Tutti regolarmente soggiornanti 
tranne alcune  unità di irregolari o residenti in altri Comuni, 
ma che fanno parte dei nuclei familiari del campo. I nuclei 
familiari presenti sono circa 50, molti dei quali sono “intra-
familiari”,  cioè nuclei che rimangano all’interno del nucleo 
familiare paterno così come da tradizione Rom (i figli 
maschi rimangono in seno alla propria famiglia insieme alla 
moglie ed ai figli, secondo una linea retta maschile). I minori 
residenti sono circa 80 a cui si aggiungono pochissime 
unità di minori ancora non registrati nell’anagrafe cittadina 
a causa di documentazione non tradotta nel paese di origine 
o perché  ancora mancante. La maggior parte dei ragazzi ha 
ottenuto la cittadinanza italiana. Tutti gli adulti percepiscono 
un reddito, molti sono commercianti di fiori, alcuni sono 
commercianti di auto usate, altri percepiscono il reddito di 
cittadinanza. Diverse famiglie hanno abbandonato il campo 
perché trasferite in case popolari.24

Le condizioni di vita nel campo sosta: 

“Le abitazioni in cui sono alloggiati risultano 
inadeguate alle esigenze di vita di famiglie così numerose. 
Anche i container ed i nuclei alloggio di recente costruzione, 
sebbene strutturalmente migliori di molte baracche, 
registrano situazioni di forte disagio, oltre agli spazi limitati 

locale Edizioni, Roma, 2013.
24  Informazioni ricevute dalla dott.ssa Simona Terlizzi, Assistente So-
ciale del Comune di Lecce.
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vanno segnalati i problemi relativi all’umidità e al non 
corretto funzionamento degli scarichi fognari”.25

Con il passare degli anni, notevoli sono stati i 
progressi riguardo l’inserimento scolastico dei bambini e 
ragazzi. “Se in passato, per la maggior parte delle famiglie, 
era considerate inutile mandare i propri figli a scuola perché 
non serviva a ricavare un profitto immediato e la presenza 
dei bambini rom nelle scuole era perlopiù una conseguenza 
alle pressioni sociali esterne, una sorta di scambio con le 
istituzioni pubbliche (si mandavano i figli a scuola per 
poter fruire di alcuni sussidi sociali o come strategia per 
evitare l’allontanamento dal territorio italiano nel caso di 
condizione di presenza irregolare), ora la scelta di mandare 
i figli a scuola è, sempre di più, una scelta autonoma da 
parte dei loro genitori”26. Resta però elevate la dispersione 
scolastica dei giovani non in obbligo scolastico.

Riguardo il lavoro non tutti i Rom vivono chiedendo 
l’elemosina come è solito pensare, vi sono coloro che 
esercitano il commercio ambulante di fiori, del commercio 
di auto usate, della raccolta del ferro usato, alcuni sono 
operai generici, altri lavorano nel settore della ristorazione, 
vi sono donne che lavorano come collaboratrici domestiche. 
Purtroppo molto spesso si tratta di rapporti di lavoro precari. 
Come tra l’altro accade anche per molti italiani.

25  AA.VV., Andata e ritorno, 2013.
26  AA.VV., Andata e ritorno, 2013.
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Nel Salento vi sono anche altri gruppi di Rom 
provenienti dalla Romania e dalla Bulgaria. Si tratta 
generalmente di presenze stagionali, impiegate soprattutto 
in agricoltura. Nei periodi della raccolta di prodotti agricoli. 
Le loro condizioni di lavoro sono molto pesanti anche 
perché il più delle volte sono soggetti al fenomeno del 
“caporalato”. Precarie sono anche le loro condizioni di vita.
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Comunità Rom e Scuola: due mondi ancora distanti 
Ricerca nella Scuola Media “Dante Alighieri” di Lecce

di Valentina Licci27

1. Il rapporto dei genitori rom con la scuola e con il
personale scolastico

Comunemente si ritiene che i genitori dei minori rom 
non si interessino per nulla al mondo scolastico, e non ab-
biano alcun rapporto con questo. Tuttavia, nell’originale e 
complesso processo di adattamento delle comunità zingare 
ad un nuovo contesto socio-culturale, emerge la consapevo-
lezza che la sola educazione familiare non è più sufficiente; 
quindi, l’Istituzione scolastica diventa “un luogo non più 
eludibile per l’acquisizione di strumenti cognitivi e tecniche 
che facilitino la comprensione dell’ambiente e delle istitu-
zioni e che pertanto aiutino a migliorare le relazioni con la 
società dei non zingari”. Certo, la preoccupazione principa-
le delle famiglie zingare del campo sosta Panareo di Lec-
ce resta quella di non perdere, nel corso di questo delicato 
processo, la loro autonomia culturale e la coesione interna, 
“preservando la loro funzione di luogo primario di socializ-
zazione e prevedendo al loro interno fratture di tipo genera-

27  Licci Valentina, Tesi di Laurea, “La scolarizzazione come strada per 
l’inclusione sociale dei Rom: l’esperienza nella scuola ‘Dante Alighieri’ 
di Lecce”, Università degli Studi di Padova, Corso di laurea magistrale 
in Istituzioni e Politiche dei Diritti Umani e della Pace, Relatore: prof. 
Valerio Belotti, A.A. 2011/2012.



80

Il viaggio del popolo Rom in Italia e nel Salento

zionale e culturale”. Quindi a Lecce le famiglie rom hanno 
accolto positivamente la proposta di ottemperare all’obbli-
go scolastico così come previsto dalle norme vigenti. La 
quasi totalità dei bambini presenti a Lecce è iscritta alla 
scuola primaria e secondaria di primo e secondo grado, con 
un discreto tasso di frequenza ed alcuni apprezzabili risul-
tati sul piano dell’apprendimento. Però per alcune famiglie 
la scolarizzazione dei figli non rappresenterebbe l’acquisi-
zione di un diritto, ma sarebbe interpretata come una sorta 
di “scambio” con le istituzioni della società ospitante, che 
consentirebbe di acquisire dei vantaggi. Infatti “iscrivere i 
bambini a scuola rappresenta, in molti casi, una condizione 
essenziale per l’accesso ai “campi sosta”; inoltre, l’iscrizio-
ne a scuola dei figli costituisce per molte famiglie sprovvi-
ste di permesso di soggiorno e di certificati di residenza, una 
sorta di “garanzia di stabilità sul territorio”. 28

Spesso non si considera che una loro difficoltà 
nell’approccio con il mondo scolastico è dettata dall’alto 
tasso di analfabetismo che si registra tra la maggior parte 
dei genitori rom.29 

Un’altra difficoltà nell’approccio con il mondo scola-
stico è dettata dalle loro tradizioni.

28  Luigi Perrone, Transiti e approdi: studi e ricerche sull’universo mi-
gratorio nel Salento, Franco Angeli, Politiche Migratorie, Lecce, 2007, 
pagg. 123-124.
29  Ben il 57% dei genitori rom del campo sosta di Lecce afferma che 
manda i figli a scuola perché “ è giusto imparare a leggere e a scrivere”.
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È pur vero che la mancanza di comunicazione tra il 
mondo rom, sconosciuto ai più, e l’istituzione “scuola”, 
nasce dalla non conoscenza del loro modo di vivere, che 
spinge a vedere il nomade come portatore di una cultura 
troppo diversa, incomprensibile e quindi inaccettabile30. Ad 
ogni modo, non sempre esiste questa “insormontabile” se-
parazione tra genitori rom e mondo della scuola. La Preside 
fornisce un quadro chiaro della situazione, sfatando alcuni 
luoghi comuni, evidenziando le difficoltà e le note positive 
del rapporto tra i genitori e la scuola, e raccontandoci due 
aneddoti esemplificativi:

I. Questo quindi è un luogo comune, quello che le
famiglie non seguano tanto i ragazzini? D.S. Sì, è un luogo 
comune da sfatare.. l’altro giorno ho avuto l’occasione di 
incontrare il papà di una ragazzina che era stato chiamato 
perché la ragazzina aveva combinato una marachella sco-
lastica, né più né meno grave di quelle che combinano i 
ragazzini italiani, e parlando con lui mi sono resa conto di 
quanto questo signore ci teneva a dimostrare alla figlia che 
lui lavora onestamente, e quindi trasmetteva il concetto di 
onestà alla figlia, che poteva benissimo andare a rubare o 
spacciare cocaina – ha detto proprio così - ed invece pre-
ferisce lavori onesti per trasmettere ai suoi otto figli l’one-
stà e quindi valori italiani, valori delle società sedentarie.. 

30  Capaldo- Rondanini, Contrasto alla dispersione nel passaggio me-
die-superiori :Gli studenti rom e la prevenzione del disagio scolastico”, 
AA.2010-2011, Reportage, Lecce, 2012, pag.3.
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quindi è stato un esempio che potrebbe essere trasmesso a 
qualsiasi famiglia italiana, e mi ha un pochino sbalordita, 
diciamo positivamente, anche se non è stata la prima volta 
che mi sono trovata diciamo davanti a rimproveri dei geni-
tori rom nei confronti dei figli.. e sottolineava anche il fatto, 
quindi dando  importanza alla scuola, che lui fa sacrifici 
per mandare a scuola i ragazzi, e ci teneva che i figli appro-
fittassero della scuola, dell’istruzione - aspetti che a lui da  
bambino e da ragazzo, erano mancati   I. quindi la scuola 
è percepita come importante?  D.S. E’ percepita da alcuni, 
da molti rom, come qualcosa da importante.. sicuramente 
non è per tutti così, perché presso molte comunità, più che 
molte, alcune comunità rom, c’è l’idea che la scuola è un 
qualcosa di più, o almeno, sono predominanti le esigenze 
della famiglia, i bambini più piccoli, spesso molto numerosi 
che devono essere accuditi dalle sorelline, anche solo di 
dieci anni, undici anni, e quindi l’impossibilità di mandare 
queste bambine a scuola perché hanno una caterva di fra-
tellini più piccoli da accudire, quindi noi dovremmo entrare 
nell’ordine di idee di comprendere le loro tradizioni, il loro 
modo di vita, per poter interagire positivamente... non si 
può considerare il ragazzino rom meno ligio al dovere di 
altri, è semplicemente perché magari per loro magari è al-
tro, è aiutare la mamma che ha tanti bambini più piccoli, è 
aiutare i fratellini, e quindi il problema per noi scuola, per 
me dirigente della scuola, è quello di seguire questi ragazzi 
e convincere i genitori a mandarli a scuola … certo, ma 
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non comprano spesso tutti i libri perché i genitori sono con-
vinti che essendo scuola dell’obbligo non si debba spende-
re nulla per i ragazzi…i genitori riescono a comprendere 
l’importanza della scuola, almeno la maggior parte, infatti 
dai contatti che ho avuto questo c’è, sì, si percepisce, i ra-
gazzi sono più disposti ad accettare le regole, ma più che 
altro quale era la mancanza della regola, la non frequenza, 
quello era il problema per me insormontabile, quando non 
mandavano i ragazzi a scuola o non li mandano.. aneddo-
to…mi sono trovata pure davanti a dei genitori che sono 
venuti accompagnati anche da persone che conoscono me-
glio l’italiano e quindi a fare quasi sia da mediatori, e che 
assolutamente, non accettavano il fatto di dover compare i 
libri, sia pure in parte, i libri per i loro ragazzi, oppure non 
sopportano il fatto di dover giustificare le assenze, e nel 
momento in cui sono numerose con un certificato medico, 
ecco questa ancora è una cosa che non rientra nel loro mo-
dus vivendi diciamo, e quindi protestano vivacemente “ma 
perché io, il medico, come, così”... questa vivacità nel dia-
logare, e quindi i toni alti, vivaci    I. magari è una forma di 
riscatto? D.S. Sì.. oppure il rimprovero molto, molto forte 
nei confronti della ragazzina “no io a casa ti ammazzo” e 
poi non alzano un dito I. intercalari… D.S. Sì, proprio così. 
(Dirigente Scolastica).
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2. Pochi  contatti tra scolari rom e non-rom al di fuori
delle ore scolastiche

Al di fuori dell’orario scolastico, spesso i minori rom 
non hanno i mezzi di trasporto con cui raggiungere in città 
gli altri compagni. Solo chi può usufruire di un passaggio 
del padre o magari di un ragazzo più grande del campo – 
perché le donne del campo non guidano - è favorito nel pro-
cesso di inclusione sociale: Il pomeriggio ti vedi mai con i 
compagni di classe? A. così e così.. quando vado a Lecce li 
trovo I. e chi ti accompagna a Lecce? A. mio padre quando 
andiamo a fare la spesa..  I. ti lascia a casa di qualche com-
pagno? A. sì quand’è il compleanno I. e la sera pure esci 
A. così e così I. dipende sempre se hai il passaggio? anche
alla villa, in piazza I. anche la sera.. ( A., ragazza rom)

Viceversa, neanche i compagni di scuola si recano mai 
al campo sosta Panareo. Piuttosto, a volte è capitato che an-
dasse lì qualche docente: Vengono mai i compagni di classe 
qua al campo? hanno mai visto questo bel tramonto? A. no, 
però una volta quando abbiamo tagliato le pecore a San 
Giorgio è venuta la maestra31 I. però i compagni no? A. no i 
compagni no, non sanno dov’è la via I. quindi verrebbero.. 
A. sì , poi un’assistente della mia compagna, bellissima, io

31  Con insegnanti particolarmente disponibili e affettuose, il bambi-
no rom instaura rapporti confidenziali, racconta volentieri le esperienze 
proprie e del suo ambiente familiare e ricerca e richiede momenti di 
incontro indipendenti dalla scuola. Sono frequenti infatti i casi in cui i 
bambini esprimono a chiare lettere il desiderio che le maestre li vadano 
a trovare al campo.
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le ho detto “vieni, è bello qui al campo ci divertiamo” .. I. 
ogni tanto hai provato a dire ai tuoi compagni di venire a 
studiare qui il pomeriggio? A. sì però non sanno dov’è, e io 
dico che c’è una Madonna fuori al cancello I. grazie mille  
adesso ti regalo il braccialetto. ( A. ragazza rom)32

Vi vedete mai il pomeriggio? B. no.. cioè magari la 
sera quando vengo a Lecce però I. e loro vengono a Lecce 
la sera? B. D. sì perché gira per Lecce la sera, però F. e C. 
non li ho mai visti in giro I. conoscete i genitori? B. no I. 
alle feste vengono invitati? a parte che forse non ne fate 
molte B. no, infatti.. I. e loro vi invitano mai? B. no (ragazza 
italiana; F.C.D. ragazzi rom).

Per lo più vanno alle feste di compleanno, quando 
vengono invitati, ma raramente invitano al campo, proba-
bilmente hanno una sorta di vergogna per le condizioni in 
cui vivono. Nell’intervista, un’alunna rom non esplicita il 
disagio, ma lo lascia intuire:

Vai alle feste dei compagni di classe? B. sì in quinta 
elementare I. a quante feste sei andata più o meno? B. due o 
tre.. I. e chi ti ha accompagnato? B. mio padre I. e tu inviti 
mai gli altri compagni di classe dove abiti? B, qualche vol-
ta, perché il mio compleanno è il 10 agosto, quando cadono 
le stelle I. eh sì, e poi là dove abiti tu si vedono bene le stelle 
B. sì I. a parte il tuo compleanno li inviti mai ? B. dove, a

32  A. mi ha concesso l’intervista purché le regalassi poi un braccialet-
to molto semplice.
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casa mia? I. sì B. no, non ho il numero I. tu hai il cellulare? 
B. sì di Hello Kitty, perché si era spaccato I. e quindi non
hai più i numeri dei compagni? B. sì I. altrimenti li invite-
resti? B. no I. perché? B. … (B. ragazza rom)

Questo disagio invece risulta più evidente nell’aned-
doto che ci racconta una volontaria del campo: Mio nipote 
le ha detto “F. qualche volta vengo con la zia” perché sa 
che io vado, e lei “ no no no tu non devi venire al cam-
po” quindi è quasi una sorta o di vergogna, o non lo so.. I. 
quando sono andata al campo due bambine mi hanno detto 
di non dire  il giorno dopo a scuola che ero andata a tro-
varle, anche se poi con le bambine con cui hanno stretto poi 
ne hanno parlato, però mediamente con la classe ho notato 
che si vergognano.. D. sì e perché non c’è comunque da 
parte degli adulti la cultura di invitare gli amichetti della 
scuola per fare la festicciola del compleanno perché sì e no 
se lo festeggiano anche, o se lo festeggiano lo festeggiano 
molto con le loro tradizioni, il loro modo di fare… (volon-
taria del campo, F. ragazza rom)

Un’altra motivazione per cui non invitano, è lo spa-
zio: tra i rom del campo, circa la metà sono bambini, se 
ognuno invitasse i compagni di scuola vi sarebbe anche 
questo problema logistico. 

I.I compagni di classe vengono mai qui? T. no, quelli
di M. no, forse di altri, ma di M. no I. e M. va mai a casa 
di qualche compagno? T. quand’è il compleanno, quando 
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lo chiamano va… noi non chiamiamo perché abbiamo già 
abbastanza bambini qua  (T,  mamma di M., ragazzo rom)

Potrebbe essere una scusa? Ad ogni modo una cosa 
è certa: che se c’è un luogo educativo in cui si incrociano 
quotidianamente i rom con la nostra società, è la scuola. La 
scuola è dunque un crocevia obbligato, che può fare tanto.33 
É la scuola la vera chiave del futuro, a condizione che sap-
pia gestire bene le sfide dell’oggi trasformandole in positi-
vità che generano reale e autentico futuro.34

3. Come vivono i bambini e gli adolescenti rom al cam-
po: poco tempo dedicato allo studio

La sensazione che ho avuto la prima volta che mi sono 
recata al campo rom mi sembra venga ben espressa dalle 
parole di Don Alfonso Alfano, un prete salesiano che ha 
dedicato la vita ai giovani, in particolare quelli più svantag-
giati: “Ho messo piede, ieri per la prima volta, in un campo 
nomade alla periferia della città: ho provato imbarazzo. Mi 
sembrava di varcare il confine di due stati nemici, entrando 
in una realtà di fantascienza. Scopro delle cose sconvolgen-
ti. Mi richiama alla mente una struttura di concentramen-
to di altri tempi; naturalmente, non si chiamano così; anzi, 
pretendono di essere luoghi di accoglienza, di ricevimento, 
di ritrovo. Si può rimanere indifferenti nel vedere questi 

33  Con gli ultimi degli ultimi, reportage di Vincenzo Altomare, pag.9.
34  ibidem, pag.23.
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campi nomadi, collocati nelle periferie delle nostre città?”35

Chiunque arrivi al campo rom di Lecce può rilevare 
un’accoglienza tutta particolare: l’arrivo al campo è infatti 
salutato sempre con “ rumore” e allegria: “frotte di bambini 
urlanti circondano le auto non appena oltrepassano l’ingres-
so, e a volte anche prima, sulla strada sterrata e dissestata 
che conduce al campo”.36 Te li ritrovi dappertutto: sul co-
fano, sul paraurti, sul tettuccio, appesi lungo le fiancate la-
terali; a volte, riescono persino ad aprire la portiera mentre 
l’auto è in movimento. Vivono in questo modo, e per molti 
minori rom non esiste il concetto di “compiti per casa”:

10/05 - B. continua a fare inglese, perché dice che lei 
i compiti li fa in classe per non fare poi niente a casa. 

15/05 - S. e V. in 1° C si sono integrati in classe, an-
che se fare i compiti a casa “ per loro non esiste”.37

A casa non svolgono mai i compiti ? D. mai, ma mai 
quando si dice mai, questo neanche purtroppo le ragazze 
che magari possono sembrare più ubbidienti, ma poi nell’e-
secuzione a casa non eseguono, non ubbidiscono dicia-
mo… molti di loro manifestano anche un’intelligenza non 
indifferente, capacità d’intuito…però poi non c’è un’ela-
borazione a casa, l’impegno, per cui imparano a leggere 
e a scrivere ma tutto quello che imparano nella mattinata 

35  Alfonso Alfano, Quando a Roma volano gli stormi- Diario di un’e-
sperienza di strada, Sydaco editrice, Roma 1998, pag. 103.
36  Luigi Perrone, Transiti e approdi: studi e ricerche sull’universo mi-
gratorio nel Salento”, Franco Angeli, Politiche Migratorie, Lecce, 2007.
37  Dal mio diario di tirocinio.
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a scuola, dopodiché non sappiamo, li perdiamo insomma.. 
(insegnante di sostegno)

Per capire senza giudicare, bisognerebbe tenere in 
considerazione che sono ragazzi e ragazze che vivono una 
sorta di “strappo” tra due mondi: quello scolastico e quello 
del campo sosta. Tre ragazze che ho intervistato al campo 
affermano: In genere vai a scuola? A. sì I. e quando non vai 
a scuola che cosa fai? A. aiuto la mia madre.. I. in cosa? A. 
cucino.. I. e hai fratellini più piccoli? A. ho una femmina e 
un unico maschio, io sono la più grande, quell’altra 7 anni 
e quell’altro 4 I. e tu badi anche a loro? A. sì I. ti piace 
prenderti cura di loro? A. no, no I. se potessi studieresti 
di più? A. sì A. riesci a studiare qui al campo? anche con 
tutto il casino? dove ti metti a studiare? A. a casa della 
mia madre.. perché quando vado là dalla mia nonna grida-
no sempre, mentre a casa della mia madre è più tranquillo 
I .quante ore studi al giorno? A. studio, ogni giorno devo 
studiare, oggi ho fatto tanti compiti, mi piace andare con 
le amiche, però devo fare i compiti  I. ah dici molte di loro 
stanno in giro mentre tu stai a studiare A. sì I. non studiate 
in molte quindi.. A. qualcuna studia  (ragazza rom)

I. Quante ore studi al giorno? Un’ora o due I. den-
tro casa? A. dentro casa, fuori, alla casa dei miei zii, della 
mia cugina I. che materie ti piacciono? A. matematica I. 
vai bene a scuola A. sì e dopo la scuola cosa vorresti fare? 
A. la parrucchiera I. altri lavori? A. carabiniera, cuoca I.
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fai anche lavoretti in casa? A. qualche volta, non sempre, 
quando non c’è la mia madre o la moglie di mio fratello I. 
quanti siete in casa? A. dieci38 (ragazza rom) 

Il pomeriggio cosa fai? B. torno da scuola, mi lavo 
le mani, mangio, sto un poco, sto un po’ con mio fratello, 
dormo un po’, poi vado fuori, come vedi, poi qualche volta 
faccio i compiti, qualche volta li faccio qua in classe I. ti 
prendi cura anche dei tuoi fratellini? B. qualche volta I. li 
lavi e li vesti? B. no I. e cucini ogni tanto? B. no I. e quindi 
stai in giro per il campo con le altre ragazzine B. sì I. e che 
fate? B. parliamo, ascoltiamo musiche  (ragazza rom)

E una volontaria del doposcuola dice:

Non c’è molta voglia di studiare, mi rendo conto che 
non c’è molta voglia.. I. il pomeriggio più o meno qual’ è 
la routine? D. certe volte dormono, poi giocano, beh per-
ché sono molto liberi.. oddio, liberi.. sempre all’interno del 
campo.. (volontaria del campo)

La scuola dove ho effettuato l’osservazione etnografi-
ca e la gran parte delle interviste, ha comunque la fortuna di 
avere del personale scolastico che si “occupa”, si interessa a 
quello che è il mondo dei minori rom, va oltre la superficie:

I. Che idea si è fatta del campo, del modo di vivere lì

38  Al campo Panareo di Lecce vi sono nuclei molto numerosi: oltre il 
60%, infatti, è costituito da 6-11 componenti, mentre il 9% solo da 3 e 
vedono al loro interno la presenza di numerosi figli, molti dei quali di 
minore età.
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allora immagino un pochino le ragazzine in particolare im-
pegnate nell’accudire i fratelli più piccole e nell’aiutare le 
mamme nelle faccende, ecco lì bisogna lavorare ed insiste-
re nel far capire ai genitori innanzitutto che i ragazzi una 
volta a casa un po’ di tempo lo devono dedicare ai libri, lo 
devono dedicare alla lettura, alla scrittura... loro pensano 
di poter risolvere il tutto nelle ore scolastiche, e quando c’è 
una necessità in famiglia sicuramente fanno prima a non 
mandare i figli a scuola.. questo in generale.. ci sono quelli 
invece che già ora sono attenti, più rispettosi dell’istituzio-
ne scolastica, nel senso della frequenza scolastica.. e poi 
invece i ragazzi che seguono i maschi, tipo quelle famiglie 
patriarcali, che seguono un pochino i papà, gli zii, i non-
ni, nelle attività prettamente maschili, e allora ecco perché 
questo linguaggio più da adulti, con intercalare a volte an-
che esagerato, o con parolacce e così via.. e i freni inibitori 
sono un pochino più rallentati, i freni inibitori rispetto ai 
ragazzini “italiani”.. poi vivono carenza di affetto, perché 
per molti bambini che poi sono diventati ragazzi, la figura 
della mamma in una buona parte non c’è e allora vedi che 
addirittura questi uomini si risposano con altre donne.. e 
allora mi è capitato di parlare col papà e vedere questa fi-
gura femminile ad un angolo, però non capivo.. quella non 
era la loro mamma e questo lo vedi nei loro occhi.. lo vedi 
nel loro essere che hanno questa forte carenza affettiva.. e 
allora quando vedi che solo con un abbraccio, con un ba-
cio, li hai “comprati”. (professoressa d’italiano).
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QUALE RUOLO
PER GLI ULTIMI TESTIMONI

DELLA NOSTRA CULTURA D’ORIGINE?

La nostra cultura d’origine39

I primi uomini vivevano raccogliendo cosa offriva 
loro la natura ed il loro ingegno e quando un territorio non 
aveva più niente da offrire, si recavano in un altro territorio. 
Quindi i nostri antenati erano raccoglitori e nomadi, questa 
è la nostra cultura d’origine.

Di questa cultura possiamo notare due caratteristiche:

- il nomade ogni anno percorre lo stesso percorso, ge-
neralmente nei mesi freddi si reca in un territorio e
nei mesi caldi in un altro. In questi territori conosce
i luoghi dove ripararsi e dove trovare ciò che gli oc-
corre per vivere;

- se sul suo solito percorso annuale si incamminano
molte altre persone, avrà maggiori  difficoltà a tro-
vare ciò che gli occorre, così sarà costretto a cam-
biare percorso.

Questa seconda caratteristica spiega del perché l’uo-
mo ha colonizzato l’intero pianeta in un tempo relativamen-

39  Il Capitolo si rifà in parte a concetti espressi da Clair Michalon 
nella pubblicazion: Histoire de différences, Différence d’histoires, Sepia 
Editeur, 2002
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te breve. Ci fa anche capire che il nomadismo o le migrazio-
ni sono state spesso delle scelte obbligate. 

Del nomade possiamo ancora osservare che, non es-
sendo legato in particolare ad alcun territorio, si sente più 
libero di colui che lo è. Inoltre, anche se privo di legami con 
un territorio non è necessariamente privo di radici culturali. 
Il nomade, probabilmente, si percepisce come un essere che 
ha un profondo senso di libertà ed una cultura differente. 

Con l’avvento dell’agricoltura, che costringe ad an-
corarsi ad un territorio, molte popolazioni sono diventate 
sedentarie. L’agricoltura ha portato alla recinzione delle ter-
re ed alla proprietà privata. Con il tempo quasi tutta la terra 
coltivabile è diventata proprietà privata ed è quindi apparso 
il lavoro salariato. I padroni delle terre hanno iniziato ad 
avvalersi di lavoratori dipendenti, ovvero di persone che 
non avevano terra. Questi per sopravvivere erano costretti a 
lavorare alle dipendenze di proprietari terrieri. Questo feno-
meno ha creato le prime differenziazioni culturali ed i primi 
contrasti tra culture: tra la cultura nomade e quella agricola. 
I nomadi non possono sopravvivere in territori dove la terra 
è recintata, dove vi sono barriere artificiali invalicabili. Al 
contrario gli agricoltori non possono  sopravvivere se non 
proteggendo le terre che coltivavano. Possiamo anche dire 
che nasce un conflitto tra la libertà del nomade e la proprietà 
privata del sedentario. Questa storia noi la conosciamo bene 
perché è testimoniata anche nella Bibbia, il contrasto tra 
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due fratelli: Caino e Abele. Uno è contadino e l’altro pratica 
la pastorizia. Caino rappresenta la vita agricola sedentaria 
e Abele la pastorizia, attività tipica dei nomadi o semino-
madi. Come sappiamo fu Caino, il sedentario, ad uccidere 
Abele, il nomade. In effetti a vincere è stata l’agricoltura, 
questa permette di nutrire più persone, per unità di superfice 
di territorio utilizzata, rispetto all’economia nomade. 

Con l’inizio dello scontro tra diversità culturali na-
scono i seguenti modi di relazionarsi con l’altro: “è sempre 
l’altro che sbaglia”, “l’altro deve fare quello che faccio io”, 
“l’altro deve pensare quello che penso io”.  Ma anche: “io 
sono normale è l’altro che è bizzarro, diverso”.

Noi oggi abitiamo ancora con popoli che vengono da 
questa storia, basti pensare ai beduini, ai tuareg, ma anche ai 
Rom. Questi ultimi (o una parte di loro) hanno abbandona-
to l’India, all’inizio del primo millennio, e sono stati quasi 
sempre in viaggio. Vengono chiamati in maniera differente 
nei tanti paesi dove hanno trovato rifugio. In Francia ven-
gono chiamati manouches (che significa uomo, ma anche 
colui che non è legato ad un luogo, colui che è libero). Si 
consideravano (e si considerano) uomini liberi in rapporto 
agli altri perché legati alla terra che abitano. Consideriamo 
anche che nel passato le condizioni di vita dei lavoratori il 
più delle volte erano terribili. I contadini, che erano la parte 
maggioritaria della popolazione, spesso erano soggetti ad 
uno stato molto vicino alla schiavitù. Nei tempi antichi chi 
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vendeva la terra vendeva anche i contadini che l’abitavano. 
I Rom quindi, hanno avuto difficoltà a sedentarizzarsi, in 
parte perché non essendo ben visti non potevano integrarsi 
e quindi dedicarsi ad attività stabili, sedentarie, come l’a-
gricoltura, ma anche perché probabilmente non volevano 
diventare schiavi. Quindi a ragione i Rom si percepivano 
liberi, almeno lo erano più dei contadini. Teniamo anche 
conto che non sempre il lavoro è stato considerato un’atti-
vità che “nobilita l’uomo”, spesso è stato uno strumento per 
soggiogare l’uomo, anche uno strumento di tortura (lavoro 
forzato). Lavoro infatti significa fatica, sforzo ma anche 
travaglio, tormento, pena, schiavitù, tortura. In siciliano 
“lavorare” si dice “travagghiari”, in spagnolo “trabajar”, 
in portoghese “trabalho”, in francese “travail”, sembra che 
questo termine derivi da latino tripaliare, tripalium, che era 
uno strumento di tortura composto da tre pali su cui veniva 
posto e torturato lo schiavo.40 Anche il termine tedesco “ar-
beit” (lavoro) sembra derivare da servitù. 

Testimonianze su cosa era il lavoro in Puglia ne ab-
biamo tante, vogliamo citarne una, quella di Tommaso Fio-
re ne “Il cafone all’inferno”. Ecco cosa accade a un cafone 
(manovale agricolo) che dopo la morte finisce in inferno: 

Satana lo guardò (il cafone) da capo a piedi e poi 
disse: “ Vi piace questo luogo?” “Moltissimo, signore. Se 
sapevo che era così comodo sarei venuto più presto”. “Di 

40  http://www.ilsovranista.it/tripalium-il-lavoro-mortifica-luomo/
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dove sei?”, “Della Puglia, signore. Di nascita sono di un 
paese a confine con la Basilicata, ma come vita l’ho pas-
sata a lavorare nelle masserie del Tavoliere”. “E dove si 
trova il paese che hai tanto disprezzato?” “Nel Tavoliere 
delle Puglie, signore. Io sono analfabeta, non capisco né 
geografia né punti cardinali”. “Tu, Belzebù, va con costui 
a vedere questo Tavoliere”. “Signore, comandatemi dove 
volete; ma lì non ci voglio più ritornare”.41 

Tomaso Fiore quindi, ci racconta che le condizioni di 
lavoro nel Tavoliere delle Puglie erano tali che era preferi-
bile vivere in inferno. Teniamo conto che il suo testo è stato 
pubblicato nel 1955 e non nel Medioevo. 

Nella stessa Bibbia il lavoro è rappresentato come 
una maledizione causata dal peccato commesso da Adamo 
ed Eva, quello di aver mangiato la mela, il frutto della co-
noscenza. Oggi il lavoro, per molti, è ritornato ad essere un 
travaglio, uno strumento di asservimento. 

Ritornando allo scontro tra diversità culturali, è evi-
dente che noi consideriamo i Rom, nel migliore dei casi, 
delle minoranze che devono abbandonare le loro tradizioni, 
che si devono sedentarizzare (anche se la grande maggio-
ranza già lo è), perché il loro modo di vivere è superato, non 
è adatto alla nostra epoca. Ma quante cose non sono adatte 
alla nostra epoca o meglio alla nostra umanità? Basti osser-
vare lo scempio dell’ambiente, della nostra unica “casa”, 

41  Fiore Tommaso, 1955.
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che viene fatto dall’attuale sistema capitalistico. Conside-
riamo anche il fatto che il loro inserimento lavorativo è oggi 
difficoltoso non perché sono ancorati alle loro tradizioni 
culturali, ma al contrario perché queste tradizioni sono state 
del tutto o almeno in parte cancellate e vi è stata una loro 
regressione culturale. Vi è anche una differente concezione 
del lavoro. Nella cultura tradizionale romanì il lavoro non 
ha altra funzione che quella del sostentamento, e non deve 
privare un individuo del tempo da dedicare alla propria fa-
miglia e allo sviluppo dei rapporti sociali. L’attuale sistema 
economico, invece, cerca di costringere il lavoratore (so-
prattutto quello non privilegiato, con scarse tutele) a vivere 
per il lavoro, per l’iperproduzione. Il lavoro diventa così la 
primaria funzione sociale dell’individuo. 

Pertanto, forse possiamo affermare che odiamo e ab-
biamo paura dei Rom perché ci ricordano il mondo che si è 
abbandonato.

Modalità possibili di inserimento lavorativo: la raccolta 
di prodotti agricoli stagionali e il riciclaggio selettivo.

Come già sappiamo, le comunità Rom per vivere han-
no fatto ricorso alle loro abilità musicali, ma hanno eser-
citato anche altre arti, come il lavorare il ferro, curare gli 
animali, soprattutto i cavalli, ma anche, se non soprattutto, 
sono ricorsi alla raccolta di ciò che produceva l’ambiente 
e di ciò che veniva abbandonato nell’ambiente (recuperare 
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metalli da oggetti abbandonati). Noi pensiamo che oggi la 
nostra società non abbia bisogno di “raccoglitori”, ma tan-
te attività agricole stagionali richiedono “raccoglitori”, che 
facciamo venire anche da molto lontano, mentre abbiamo 
persone che vivono in Italia, sono italiane, che potrebbero 
essere occupate in queste attività. Se riusciamo ad occuparli 
in attività di raccolta lecite non avranno la necessità di pra-
ticare forme di raccolta illecita.

Inoltre, oggi parte dell’attività di raccolta la possiamo 
definire riciclo, ossia il recuperare da elettrodomestici ed 
altri beni inutilizzabili: rame, zinco, piombo ed altro, che 
vengono da prodotti che molto spesso vengono abbandonati 
nei campi o per strada perché considerati rifiuti. Sappiamo 
che la nostra società necessita anche di questi “raccoglito-
ri”, del riciclaggio. Utile sarebbe avere un’efficiente filiera 
del riciclaggio selettivo. Molti Rom potrebbero essere inse-
riti in quella che oggi si chiama economia verde o economia 
sostenibile. Economie del domani che potrebbero avvalersi 
delle competenze maturate da questo popolo. Economie del 
domani che potrebbero svilupparsi valorizzando la cultura 
degli ultimi “raccoglitori”.
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L’associazione Salento Crocevia “Gianni Giannotti” di 
Lecce, nell’ambito del “Viaggio di Sindbad” ha curato la 
Ricerca per Archivio Culture Rom in Salento.

La ricerca è stata condotta con un duplice obiettivo:

	Realizzare una sintesi di pubblicazioni di più autori, 
esperti di storia e cultura delle comunità rom, aven-
te come fine il promuovere la conoscenza della real-
tà romanì, ma anche invitare a riflettere sul perché si 
conosce poco questo popolo anche se rappresenta la  
minoranza etnico-linguistica più numerosa in Europa. 
Inoltre, se ne vuole far conoscere la presenza nel Sa-
lento. 

	Realizzare una raccolta ed archiviazione delle ricerche, 
storiche, linguistiche, musicali e sociologiche,  svolte 
negli anni precedenti riguardanti il Salento. 

I materiali raccolti (materiale fotografico, testi, ricerche, 
tesi di laurea, dossier, articoli scientifici) sono confluiti nel 
patrimonio della Biblioteca interculturale del Salento, an-
dando a costituire un’apposita sezione, denominata “Archi-
vio Rom”.

Appendice
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[...] Nel Salento che stava sempre più aprendosi alla accoglienza di nuo-
vi gruppi etnici e di nuove culture mi sembrava giusto ed appropriato 
aggiornare le nostre conoscenze su un popolo come quello Rom  che da 
secoli era inserito nella società contadina della Puglia, con una presenza 
costante nelle fiere dei paesi e nel commercio dei cavalli.  Inoltre tale 
lavoro rientrava perfettamente  nella vocazione culturale della Associa-
zione “ SALENTO CROCEVIA” partner del Progetto [...]

di Franco Merico

[...] L’associazione, nell’ambito del “Viaggio di Sindbad” ha curato la 
Ricerca per Archivio Culture Rom in Salento. I materiali raccolti (testi, 
ricerche, tesi di laurea, dossier, articoli scientifici) sono confluiti nel pa-
trimonio della biblioteca interculturale del Salento, andando a costituire 
un’apposita sezione, denominata “Archivio Rom” [...]

di Antonella De Blasio

[...] Questo lavoro vuole essere soprattutto un invito alla conoscenza 
della realtà romanì, un invito a riflettere sul perché si conosce poco 
questa cultura, anche se il popolo Rom rappresenta la  minoranza etni-
co-linguistica più numerosa in Europa [...]

di Giuseppe Spedicato




